


Il Protocollo Viticolo, documento redatto da un'apposita commisi-
sione interna al Consorzio di Tutela, è nato dall'esigenza di guidare, 
garantire e monitorare un processo di cambiamento nelle pratiche 
di utilizzo dei prodotti fitosanitari verso forme caratterizzate da
maggiore compatibilità e sostenibilità ambientale e sanitaria, con 
particolare riferimento alle pratiche agronomiche per la preven-
zione e l'eliminazione di organismi impattanti.

Un livello elevato di tutela dell’ambiente unito al miglioramento 
della qualità e del benessere di vita devono essere integrati nelle
politiche del territorio della DOCG Conegliano Valdobbiadene e
garantiti conformemente al principio di libertà di impresa e di
sviluppo dell’area. Tutte le informazioni contenute in questo docu-
mento sono riprese di volta in volta all’interno del Bollettino Agro-
meteorologico del Consorzio e degli altri enti di assistenza tecnica 
operanti nel territorio e Cantine Sociali, quali cardine e riferimento
indispensabile per azioni di governo della difesa della vite che
riprendano i canoni della lotta integrata e che rispondano alle
contingenze dell’annata viticola.
Altre norme non contenute in questo documento si rifanno alle
Linee Guida della Regione Veneto e al Regolamento Intercomunale
di Polizia Rurale dei 15 Comuni della DOCG.

Per la versione digitale del Protocollo Viticolo 2022 visitare il sito www.prosecco.it
o scrivere a: marta.battistella@prosecco.it – francesco.boscheratto@prosecco.it
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Il Protocollo viticolo è un disciplinare di difesa integrata avanzata di tipo 
volontario che vuole promuovere un atteggiamento virtuoso in ambito
fitosanitario, tramite la selezione delle sostanze attive utilizzabili in
viticoltura, secondo principi rigorosi ed oggettivi. Il Protoccolo Viticolo
supera pertanto gli standard previsti dalle normative europee e nazionali
vigenti, rispetto ai quali risulta essere sostanzialmente più restrittivo,
nell’intento di essere uno strumento utile alla riduzione dell’impatto che 
la viticoltura esercita nel territorio della denominazione, sotto l’aspetto 
della salute pubblica ma più in generale dell’ambiente e della biodiversità.

Decalogo del Protocollo

La classificazione adottata nel Protocollo si basa su parametri relativi alla pericolosità intrinseca della sostanza attiva ma soprat-
tutto sul profilo eco-tossicologico dei preparati commerciali e sull’analisi ponderale delle frasi “hazard” contenute all’interno 
delle più diffuse formulazioni presenti sul mercato.

Si ribadisce che lo standard di classificazione adottato va ampiamente al di là di quanto richiesto dalle norme in vigore in materia 
fitosanitaria, in virtù di una scelta di territorio e di filiera indirizzata verso una sostenibilità nella produzione di uva e di vino di qualità.

Principi che sottendono la redazione del Protocollo Viticolo:
→ esclusione di prodotti con frasi “hazard” considerate impattanti per la collettività (aree sensibili, gruppi vulnerabili) quali H350, 
H350i, H351, H360, H360D, H360Df, H360F, H360FD, H360Fd, H361, H361d, H361f, H361fd, H362.
→ preferenza di preparati non classificati pericolosi per l’uomo, l’ambiente animale ed acquatico
attraverso un’analisi ponderata delle frasi di rischio (vedere la colorimetria).

Si ricorda che l’adozione del Protocollo Viticolo non solleva i viticoltori dal rispetto delle regole previste dalla normativa vigente in 
merito all’utilizzo dei prodotti fitosanitari e le principali sono ricordate di seguito per rimarcarne la grande importanza. 

Quanto riportato in etichetta – indicazioni di pericolo e/o attenzione, consigli di prudenza, n° max di interventi ammessi, dose di 
impiego, periodi di carenza, etc. – deve essere scrupolosamente letto ed applicato. Ogni abuso e/o infrazione nell’utilizzo di queste 
sostanze è perseguito a norma di legge.

L’utilizzo di questi prodotti fitosanitari va contestualizzato alla specifica patologia, alla gravità o soglia di intervento per la stessa e 
agli effetti secondari sulle componenti dell’ecosistema vigneto.

Per ogni uso professionale dei prodotti fitosanitari, a partire dall’acquisto, uso, manipolazione e smaltimento, è necessario posse-
dere il Patentino Fitosanitario.

Durante la manipolazione dei prodotti e la successiva esecuzione dell’intervento fitosanitario è obbligatorio l’impiego di Dispositivi 
di Protezione Individuale adeguati. 

Si ricorda infine che costituisce obbligo per tutti i viticoltori l’applicazione della lotta integrata (obbligatoria o volontaria), che pre-
vede di adottare tutte le migliori pratiche agronomiche con lo scopo di migliorare le condizioni microclimatiche complessive della 
parete fogliare, così da aumentare le performances dei prodotti fitosanitari utilizzati.
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1. Adottare tecniche di potatura al bruno che garantiscano un’equilibrata carica gemmaria rispon-
dente ai limiti di resa imposti dal Disciplinare di produzione e possano migliorare l’equilibrio vege-
to-produttivo della pianta. 

2. Adottare  tecniche e soluzioni di potatura al verde che contribuiscano ad accrescere la funzio-
nalità fotosintetica della parete fogliare e la penetrabilità dei prodotti fitosanitari nel corso dei 
trattamenti. In particolare procedere, in ordine cronologico di esecuzione, alla spollonatura e scac-
chiatura primaverile, palizzatura e cimatura estiva dei germogli.

3. Ricorrere alle tecniche di sfogliatura delle porzioni fogliari più vecchie (fascia grappoli), eseguen-
do l’operazione sul lato della parete orientata a nord o a est (da eseguirsi preferibilmente nella 
fase fenologica di post-allegagione);

4. Utilizzare razionalmente e responsabilmente l’apporto di concime organico o minerale.

5. Evitare, quando la giacitura del fondo lo consenta, qualsiasi forma di bruciatura in campo dei 
tralci e sarmenti di risulta della potatura invernale. Si consiglia eventualmente di ricorrere alla 
trinciatura in loco degli stessi o alla costituzione di cumuli misti a vinaccia per il compostaggio o 
rivolgersi a contoterzisti per uno smaltimento ai fini energetici.

6. Adottare tecniche di difesa della vite tempestive e che ricorrano ad una rotazione delle sostanze 
attive con la stessa modalità d’azione, al fine di evitare l’insorgenza di resistenza incrociata, prefe-
rendo sempre quelle a più basso profilo ecotossicologico come da indicazioni contenute all’interno 
del Protocollo Viticolo (prodotti commerciali evidenziati in verde).

7. Concludere qualsiasi intervento fitosanitario, in relazione alla data presunta di vendemmia, se-
condo i tempi di carenza riportati in etichetta di ogni singolo prodotto commerciale.

8. Impiegare gli interventi antibotritici in zona collinare NON in forma di regola (preferendo comun-
que i formulati utilizzabili in viticoltura biologica) ma solo nel caso in cui le condizioni climatiche lo 
prevedano, nel limite di 2 interventi complessivi massimo annuali, preferendo il posizionamento del 
trattamento in fase di pre-chiusura grappolo. La gestione agronomica ad ogni modo favorisce la 
difesa naturale della vite.

9. Eseguire gli interventi insetticidi contro lo Scaphoideus titanus, cicalina vettore della Flavescen-
za dorata della vite, la cui lotta verrà eseguita secondo le linee di intervento del Servizio Fitosani-
tario della Regione Veneto e le indicazioni fornite dai monitoraggi eseguiti dal gruppo tecnico del 
Consorzio di Tutela. La difesa contro altri insetti fitofagi è prevista solo nel caso in cui i servizi di 
assistenza indicati in premessa consiglino un eventuale intervento specifico.

10. Derogare l’utilizzo dei prodotti fitosanitari contenuti nelle Linee Tecniche di Difesa Integrata 
della Regione Veneto, anno 2022, solo ed esclusivamente previa decisione congiunta della Com-
missione e di Ordinanza Sindacale nei Comuni in cui il Protocollo Viticolo sia stato adottato in forma 
di norma cogente.

― Si richiede di: 
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 ←	 A sinistra il cartello da esporre nei pressi del vigneto nel momento in cui è in programma un trattamento fitosanitario.
 ↓	 Qui sotto il cartello da esporre nei pressi del vigneto in cui vengono rispettate le linee guida del Protocollo Viticolo.― Si riportano i seguenti due cartelli: 

Questo cartello è scaricabile dal sito prosecco.it/Area produttori/Assistenza tecnica Questo cartello è scaricabile dal sito prosecco.it/Area produttori/Assistenza tecnica

IN DATA
TRATTAMENTO FITOSANITARIO IN QUESTO VIGNETO

SI EFFETTUERÀ UN 

Sportello per la Difesa Integrata: per assistenza telefonare al 389 522 02 20

VIGNETO TRATTATO – MACCHINE IN MOVIMENTO

In questa vigna si ripettano LE LINEE GUIDA DEL PROTOCOLLO VITICOLO: 
Disciplinare di difesa integrata avanzata di tipo volontario che promuove un 
atteggiamento virtuoso in ambito fitosanitario, tramite la selezione delle 
sostanze attive utilizzabili in viticoltura, secondo i canoni di salvaguardia della 
lotta guidata/ragionata – LTDI Regione Veneto.

COLTURA TRATTATA
CON PRODOTTI FITOSANITARI

AUTORIZZATI PER LA VITE

! NON TRANSITARE NELL'AREA PER 48 ORE ! 

A T T E N Z I O N E
spazio riservato alla data
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→ IN QUESTA VIGNA VENGONO RISPETTATE
LE LINEE GUIDA DEL PROTOCOLLO VITICOLO

Disciplinare di difesa integrata avanzata di tipo volontario che promuove
un atteggiamento virtuoso in ambito fitosanitario, tramite la selezione delle
sostanze attive utilizzabili in viticoltura, secondo i canoni di salvaguardia 
della lotta guidata/ragionata – LTDI Regione Veneto.

spazio riservato al marchio/logotipo dell'Azienda aderente
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Prestare massima attenzione in una logica di antiresistenza nella rotazione dei principi attivi aventi medesime modalità di azione. Attener-
si alle limitazioni d’uso indicate in tabella, prestando attenzione al N° max di interventi consentiti con la medesima sostanza attiva o con la
famiglia di appartenenza. Seguire le raccomandazioni richiamate in nota e le indicazioni contenute nelle schede agronomiche.

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

MOA: CODICE INTERNAZIONALE PER LE MODALITÀ DI AZIONE DELLE SOSTANZE ATTIVE.
Ad identico codice corrisponde il medesimo meccanismo di azione contro il patogeno.
Evitare l’accanimento sui formulati con lo stesso codice.

M
AL D

ELL'ESCA / 
Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

MAL DELL'ESCA BIO Preferibile Attenzione → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

(*) FASE FENOLOGICA A = DA GEMMA COTONOSA A GRAPPOLI VISIBILI SEPARATI B = DA PRE-FIORITURA AD ALLEGAGIONE D = PRE-POST VENDEMMIAC = DA ACCRESCIMENTO ACINI A MATURAZIONE

MOA PRODOTTO

Multisite

/

Multisite

/

BM2

ECOFOX GOLD

ESQUIVE WP

REMEDIER

TELLUS WP

VINTEC

Fase*

D

D

D

A

A

Sostanze Attive

trichoderma asperellum (ceppo ICC 012) + trichoderma gamsii (ceppo ICC 080)

trichoderma atroviride, ceppo I-1237

trichoderma asperellum (ceppo ICC 012) + trichoderma gamsii (ceppo ICC 080)

thricoderma asperellum + thricoderma gamsii

trichoderma atroviride SC1

Fasce di rispettoIntervallo di sicurezza Limitazioni d'uso

-

5 m da corpi idrici

-

-

5 m da corpi idrici superficiali

3

-

3

3

-

fino al pianto 

max 1

fino al pianto 

max 2

max 2

avversità: MAL DELL'ESCA

TRICHODERMA ATROVIRIDE -
LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI

TRICHODERMA ASPERELLUM + TRICHODERMA GAMSII -

MAL DELL'ESCA CONVENZIONALI Preferibile Attenzione Ad uso limitato → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

MOA PRODOTTO

C2 + C3 TESSIOR

Fase*

/

Sostanze Attive

boscalid + pyraclostrobin

Fasce di rispettoIntervallo di sicurezza Limitazioni d'uso

-- 1 trattamento dopo la potatura pronto all'uso, per questo utilizzo non entra nel cumulo di SDHI e QOI

BOSCALID + PYRACLOSTROBIN Per il trattamento delle ferite da taglio di potatura
Non entra nel cumulo di SDHI e QOI

LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI

avversità: MAL DELL'ESCA
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avversità: PERONOSPORA

PRODOTTI RAMEICI Limite massimo di 28 kg/ha di rame metallo in 7 anni (mediamente 4 kg/ha anno)
LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI CEREVISANE

OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE 
-
-

MOA PRODOTTO

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

/

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

AIRONE LIQUIDO

AIRONE LIQUIDO BLU

AIRONE PIU'

BASIRAM ELITE

BIOCUPRO

BORDOFLOW NEW/MANIFLOW

BUSSOLA

COBRE NORDOX

COPPERLAND NEW

COPRANTOL 30 WG

COPRANTOL HI BIO 2.0

COPRANTOL TRIO

CUPRAVIT 35 WG

CUPRAVIT BIOADVANCED

CUPRAVIT BLU 35 WG

CUPROBEL OXY

CUPROBEL TRI

CUPROCAFFARO MICRO

CUPROFIX ULTRA DISPERSS

CUPRORAM 35 WG BLU

CUPRORAM 37.5  WG

CUPROTEK DISPERSS

CUPROXAT SDI

CYPRUS 25 WG

EQUISET

EVO TRIBASIC NEW

EVORAM 15

FLOWBRIX

GRIFON 280 LIQUIDO

GRIFON PIU'

HATTRICK 30 WG

IDRORAME 193

IDRORAME FLOW

IDROX 20

INPUT NC

IPERION

KING

KING 360 HP

KOPRON 35 WG

Fase*

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABC

ABC

ABC

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

BC

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

Sostanze Attive

rame idrossido  + rame ossicloruro

rame idrossido  + rame ossicloruro

rame ossicloruro  + rame idrossido

rame da solfato tribasico

rame da solfato neutralizzato calce 

rame da solfato neutralizzato calce 

rame da solfato neutralizzato calce

rame da ossido rameoso

rame idrossido

rame ossicloruro 

rame idrossido 

rame da solfato tribasico

rame ossicloruro 

rame da solfato tribasico

rame ossicloruro 

rame ossicloruro 

rame da solfato tribasico

rame ossicloruro 

rame da solfato tribasico

rame ossicloruro

rame ossicloruro

rame da solfato neutralizzato calce 

rame da solfato tribasico

rame ossicloruro 

equisetum arvense

rame da solfato tribasico

rame idrossido

rame ossicloruro 

rame ossicloruro  + rame idrossido

rame ossicloruro  + rame idrossido

rame da solfato tribasico

rame da solfato tribasico

rame da solfato tribasico

rame idrossido 

rame ossicloruro

rame ossicloruro

rame da solfato tribasico

rame da solfato tribasico

rame ossicloruro 

Intervallo di sicurezza

20

20

20

21

7

7

21

21

21

21

21

21

21

21

21

21

21

21

7

21

21

7

21

21

-

21

21

21

20

20

21

21

21

21

21

21

21

21

21

ANTIPERONOSPORICI BIO Preferibile Attenzione → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

(*) FASE FENOLOGICA A = DA GEMMA COTONOSA A GRAPPOLI VISIBILI SEPARATI B = DA PRE-FIORITURA AD ALLEGAGIONE D = PRE-POST VENDEMMIAC = DA ACCRESCIMENTO ACINI A MATURAZIONE

Limitazioni d'uso 

max 9-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 9-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6

max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 4-max 28kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

Fasce di rispetto

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici superficiali (applicazioni precoci su vite)

5 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

5 m utilizzando ugelli con riduzione della deriva del 75 % o 10 m da corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

-

30 o 20 m + ugelli con riduzione della deriva del 50% o 10 m + ugelli con riduzione della deriva del 75%

10 m di zona cuscinetto non trattata

10 m da corpi idrici

10 m di zona cuscinetto non trattata

10 m da corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici

-

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

-

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

-

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici superficiali con ugelli antideriva del 75%

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m dai corpi idrici superficiali
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MOA PRODOTTO

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

M01

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

/

Multisite

NC

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

M01

Multisite

Multisite

P4

/

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

KOP-TWIN

MEXIRAM HI BIO

MEXIRAM TRI HI BIO

NEORAM BLU WG

NEORAM WG

NISUS 3B

NORDOX ENERGY

ORISCUS

OSSICLOR 20 FLOW

OSSICLOR 30

OSSICLOR 35 WG

OSSICLOR 50 PB

OSSIRAM 70 FLOW

OXYCUR

PASTA CAFFARO NC

POLTIGLIA 20 PB

POLTIGLIA 20 WG GREEN

POLTIGLIA BORDOLESE DISPERSS BLU

POLTIGLIA CAFFARO 20 GD

POLTIGLIA CAFFARO DF NEW

POLTIGLIA DISPERSS

PREV-AM PLUS

RAME CAFFARO BLU WG NEW

ROMEO

S. RAMEDIT BLU WG

SIARAM 20 WG

SUPRACAFFARO 30 WG

TRIBASE

TRIBASIC FLOW NEW

TRICOPPERLAND

TRICUP FLOW

VACCIPLANT

VALESCO

VERDERAME 20 WG

ZETARAM 3B FL

ZETARAM HI TECH

ZETARAM PLUS

AIRONE EXTRA

ASSORAM ELITE 20 WDG

CHAMP 20 WG

CHAMP DP

COPPERFIELD 17 WG

CUPROBEL HYDRO

CUPROSSIL IDRO NEW 20 WG

GRIFON EXTRA

HELIOCUIVRE

LIMOCIDE

Fase*

ABCD

ABC

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ACD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABC

ABC

ABC

ABCD

ABCD

ABCD

ACD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

Sostanze Attive

rame da solfato tribasico + rame idrossido

rame idrossido 

rame da solfato tribasico

rame ossicloruro 

rame ossicloruro 

rame da solfato tribasico

rame da ossido rameoso

rame da solfato tribasico + rame idrossido

rame ossicloruro 

rame ossicloruro 

rame ossicloruro 

rame ossicloruro 

rame ossicloruro

rame ossicloruro

rame ossicloruro 

rame da solfato neutralizzato calce 

rame da solfato neutralizzato calce 

rame da solfato neutralizzato calce 

rame da solfato neutralizzato calce 

rame da solfato neutralizzato calce 

rame da solfato neutralizzato calce 

olio essenziale di arancio dolce

rame ossicloruro 

cerevisane

rame ossicloruro 

rame da solfato neutralizzato con calce

rame da solfato tribasico

rame da solfato tribasico

rame da solfato tribasico

rame da solfato tribasico

rame da solfato tribasico

laminarina

urtica spp

rame da solfato neutralizzato calce 

rame da solfato tribasico

rame idrossido 

rame ossicloruro

rame ossicloruro  + rame idrossido

rame idrossido  

rame idrossido 

rame idrossido 

rame idrossido

rame idrossido

rame idrossido 

rame ossicloruro  + rame idrossido

rame idrossido

olio essenziale di arancio dolce

Intervallo di sicurezza

21

21

21

21

21

21

21

21

21

21

21

21

15

21

21

7

7

7

21

21

7

3

21

np

21

21

21

21

21

21

21

-

7

7

21

20

21

21

21

21

21

21

21

21

21

20

3

Limitazioni d'uso 

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 4-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 10

max 6

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 5-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 20

max 6

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 4-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 10-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 8-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 10-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 6

Fasce di rispetto

10 m da corpi idrici

-

-

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

5 m utilizzando ugelli con riduzione della deriva del 50 % o 10 m da corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici

-

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici 

5 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici

-

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

-

10 m da corpi idrci superficiali

10 m da corpi idrici superficiali

np

-

10 m da corpi idrici

20 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici

10 per applicazioni al verde

5 m da corpi idrici

-

10 m dai corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici

-

5 m utilizzando ugelli anti deriva del 75% o 10 m utilizzando ugelli anti deriva del 50% o 20 m

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici

-

5 m da corpi idrici

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022
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O

SPO
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avversità: PERONOSPORA

FOSETIL AL
FOSFONATO DI POTASSIO
FOSFONATO DI DISODIO
METIRAM

PYRACLOSTROBIN
CIMOXANIL

Max 8 interventi/anno con Fosetil Al o Fosfonati, eslcusi impianti in allevamento
-
-
Max 3 interventi/anno con PF che contengono questa sostanza attiva da sola,
indipendentemente dall'avversità - impiego consentito fino all'allegagione
Max 3 interventi/anno con QOI, indipendentemete dall'avversità
Max 3 interventi/anno

LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI DIMETOMORPH
MANDIPROPAMIDE
METALAXIL-M
ZOXAMIDE
FLUOPICOLIDE
CYAZOFAMID
AMETOCTRADINA
OXATHIAPIPROLIN

Max 4 interventi/anno con CAA; max 2 int/anno con Dimetomorph
Max 4 interventi/anno con CAA; max 2 int/anno con Dimetomorph
Max 2 interventi/anno
Max 4 interventi/anno
Max 2 interventi/anno
Max 3 interventi/anno complessivi
Max 3 interventi/anno
Max 2 interventi/anno - impiego in miscela con altre s.a. a diverso meccanismo d'azione

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

1514

MOA PRODOTTO

4 Gruppo A1 + M01

Unknown

Unknown

33

Unknown

40 Gruppo H5

H5

Unknown

21

Unknown

C4 (21)

P07 (33)

Multisite, A1

Unknown

C4

40

B3 + Multisite

Unknown

Unknown

C8

C8

C8

H5

H5

H5

H5

H5

Multisite

ACTLET C

ALETIL DF

ALEXIN 75 LS

ALFIL WG

ALIETTE WG

ALMADA 50 SC

AMPEXIO

ARPEL WG

BACK 100 SC

CENTURY SL

CHANTICO

CONTENDER PLUS

CUMETA FLOW

CURAME BORDEAUX

DARAMUN

DIMIX

ELECTIS R FLOW

ELIOS R

ELIOS WG TOP

ENERVIN DUO

ENERVIN PRO (TWIN PACK)

ENERVIN TOP

EXTASE R

FILDER 500 SC

FLANKER

FORUM 50 WP

FORUM R3B

KAURITIL ULTRA WG

Fase*

BC

AB

ABC

AB

AB

ABC

BCD

AB

ABC

ABC

BC

B

BC

BC

BC

ABC

BC

ABC

AB

BC

BC

AB

BC

ABC

BC

BC

BC

ABC

Sostanze Attive

metalaxyl-m + rame idrossido

fosetyl-al 

fosfonato di potassio

fosetyl-al

fosetyl-al

dimetomorph

mandipropamid + zoxamide

fosetyl-al

cyazofamide

fosfonato di potassio

cyazofamide

fosetyl-al

rame da solfato tribasico + metalaxyl-m

cimoxanil + rame da solfato neutralizzato calce 

cyazofamide

dimetomorph

zoxamide + rame da solfato tribasico

fosetyl-al + rame ossicloruro

fosetyl-al

ametoctradin + dimetomorph

ametoctradin + fosfonato di potassio

ametoctradin + metiram

mandipropamide + rame ossicloruro

dimetomorph

dimetomorph

dimetomorph

dimetomorph + rame da solfato tribasico

rame metallico

Intervallo di sicurezza

28

28

14

28

28

28

21

28

21

14

21

28

28

27

21

28

28

40

28

35

21

35

21

28

28

28

10

7

Limitazioni d'uso 

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 4

max 5

max 4

max 4

max 2

max 3

max 4

max 3 interventi complessivi
con cyazofamide e amisulbrom

max 5

max 3 interventi complessivi
con cyazofamide e amisulbrom

max 6

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 3-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 3 interventi complessivi
con cyazofamide e amisulbrom

max 2

max 3-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 4 fino allegagione e max 28 kg Cu
metallo in 7 anni, non in fioritura

max 4 fino allegagione

max 2

max 3 

max 3 fino allegagione

max 4-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 2

max 2

max 2

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 4-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

Fasce di rispetto

10 m da corpi idrici superficiali

-

-

-

-

5 m da corpi idrici superficiali

20 m (vegetata) da corpi idrici o 10 m + riduzione 30% deriva + applicazione ultima fila verso l'interno

-

5 m da corpi idrici superficiali solo su applicazioni tardive
in combinazione con una riduzione della deriva del 50%

-

5 m per vite solo su applicazioni tardive in combinazione della riduzione della deriva del 50%

-

5 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici

-

7 m da corpi idrici

-

20 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici / no suoli sabbiosi

5 m da corpi idrici / no suoli sabbiosi

10 m da corpi idrici superficiali. In alternativa utilizzare ugelli o altri dispositivi in grado di abbattere 
la deriva del 50%, l’uso di ugelli deve comportare una pressione massima di esercizio di 8 bar

3 m da corpi idrici

10 m con ugelli di fine barra che riducono la deriva del 25% / 5 m per le piante non bersaglio

-

-

10 m da corpi idrici

10 metri

ANTIPERONOSPORICI CONVENZIONALI Preferibile Attenzione Ad uso limitato → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

(*) FASE FENOLOGICA A = DA GEMMA COTONOSA A GRAPPOLI VISIBILI SEPARATI B = DA PRE-FIORITURA AD ALLEGAGIONE D = PRE-POST VENDEMMIAC = DA ACCRESCIMENTO ACINI A MATURAZIONE

PERO
N

O
SPO

RA / 



16

MOA PRODOTTO

A1

Unknown

27, 22

21

P07

A1

A1

Multisite, A1

21

Unknown

Unknown

Unknown, Multisite

Unknown

49

H5

B3 + H5

H5

H5

H5

Unknown

Multisite, H5

Multisite, H6

B5

Unknown

M1, A4

A1

Multisite, U

21

H5

M/A1

A1

Unknown

A1

F9 (49) - B3 (22)

B3

40 gruppo H5 + M01

C3

B3 + Unknown

Multisite

Multisite

H5

KITAMBA

LBG - 01F34

LIETO SC

MANAMID 100 SC

MEDEIRO 80 WG ADVANCE

MEXIL ORO R WG

MEXIL R FLOW

MIDAURIL R FLOW

MILDICUT

MOMENTUM

OPTIX 80 DISPERSS

OPTIX R DISPERSS

OPTIX STAR DISPERSS

ORONDIS

PERGADO SC

PRESIDIUM ONE

QUANTUM

QUANTUM L

QUANTUM R-OK

QUARTET

QUASAR 6-24 R

QUASAR R FLOW

R6 ERRESEI ALBIS

R6 ERRESEI BORDEAUX WG

RIDOMIL GOLD R LIQUIDO

RIDOMIL GOLD R WG

RIFLE 3-18 R BLU

SENPAI

SPYRIT 50 SC

TANGO R PLUS

TIXAL TRI

VITENE TRIPLO R

WARDEN C

ZORVEC VINABEL

ZOXIUM 240 SC

ALMADRO HYDRO

CABRIO TOP

ELECTIS TRIO WDG

POLYCOM 70 DF

POLYRAM DF

FORUM TOP

Fase*

B

AB

BC

BCD

ABC

BC

BC

BC

ABC

AB

ABC

ABC

ABC

BC

ABC

BC

BC

BC

BC

ABC

BC

BC

B

AB

ABC

ABC

BC

BCD

ABC

BC

B

AB

BC

BC

BC

ABC

AB

BC

AB

AB

AB

Sostanze Attive

metalaxyl-m + rame da solfato tribasico

fosfonato di potassio

cimoxanil + zoxamide

cyazofamide

fosetyl-al

metalaxyl-m + rame idrossido

metalaxyl-m + rame idrossido

rame da solfato tribasico + metalaxyl-m

cyazofamide + fosfonato di disodio 

fosetyl-al

fosetyl-al

fosetyl-al + rame da solfato tribasico

fosetyl-al

oxathiapiprolin

mandipropamid

zoxamide + dimetomorph

dimetomorph

dimetomorph

dimetomorph + rame idrossido

fosfonato di disodio

rame da solfato tribasico + dimetomorph

rame da solfato tribasico + dimetomorph

fluopicolide + fosetyl-al

fosetyl-al + rame da solfato neutralizzato calce 

metalaxyl-m + rame da solfato tribasico

metalaxyl-m + rame ossicloruro

rame da solfato tribasico + cimoxanil

cyazofamide

dimetomorph

rame da solfato tribasico + metalaxyl-m

metalaxyl-m + rame da solfato tribasico

cimoxanil + fosetyl-al + rame ossicloruro 

metalaxyl-m + rame idrossido

oxathiapiprolin + zoxamide

zoxamide 

dimetomorph + rame idrossido

pyraclostrobin + metiram

cimoxanil + zoxamide + fosetyl-al

metiram

metiram

dimetomorph + metiram

Intervallo di sicurezza

28

14

28

21

28

20

28

28

21

28

28

28

28

14

21

28

10

10

28

21

10

21

28

28

28

20

28

21

28

28

28

40

28

28

28

28

35

28

56

56

35

17

Limitazioni d'uso 

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 5 

max 3

max 3 interventi complessivi
con cyazofamide e amisulbrom

max 4

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 1

max 4

max 6

max 6

max 6

max 2 in miscela a sost. attive a diverso moa

max 4

max 2

max 2

max 2

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 6 da solo - max 7 in miscela con
fungicidi antiperonosporici

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 2

max 6-max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 3-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 3 interventi complessivi
con cyazofamide e amisulbrom

max 2

max 2 

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 3 fino allegagione
max 28 kg Cu metallo/ha in 7 anni

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 2

max 4 (max 3 consecutivi)

max 2-max 28 kg Cu metallo in 7 anni

max 3 fino allegagione

max 3

max 3 fino allegagione

max 3 fino allegagione

max 2 fino allegagione

Fasce di rispetto

5 m da corpi idrici

-

20 m corpi idrici

5 m da corpi idrici

-

-

10 m da corpi idrici superficiali

5 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici superficiali

-

5 m da corpi idrici

5 m dai terreni non coltivati

5 m oppure 3 metri con attrezzature a riduzione di deriva del 50% dai terreni non coltivati

-

3 m da corpi idrici

20 m da corpi idrici

-

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

-

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

no suoli sabbiosi (con sabbia > 80%)

15 m da corpi idrici oppure 10 m con riduzione della deriva del 50% 

5 m da corpi idrici + riduzione della deriva del 50%

-

10 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici superficiali

5 m da corpi idrici superficiali

5 m da corpi idrici utilizzando ugelli con riduzione della deriva del 50%

5 m corpi idrici

-

10 m da corpi idrici superficiali

20 m da corpi idrici - non applicare su suoli contenenti una percentuale di sabbia > 80%

20 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici superficiali

-

20 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022
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ZOLFO
AMPELOMYCES QUISQUALIS
BACILLUS AMYLOLIQUEFACIENS
COS-OGA

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI

-
-
-
-

LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022 CEREVISANE
BACILLUS PUMILUS
OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE
BICARBONATO DI POTASSIO
LAMINARINA

-
-
-
-
-

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

MOA PRODOTTO

Multisite

/

Unknown

-

Multisite

Multisite

Multisite

/

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

/

NC

F6

F6

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

P4

Unknown

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

Multisite

ANTENE S

AQ10 WG

ARMICARB 85

CARPET

COSAVET DF EDGE

COSAVET FLOW

CRITTOVIT WG

EQUISET

HELIOSOUFRE S

IBISCO

KUMULUS TECNO

MICROTHIOL DISPERSS

PREV-AM PLUS

ROMEO

SONATA

TAEGRO

THIAMON 80 PLUS

THIAMON FLOW

THIOPRON

TIOFLOR WDG

TIOGOLD DISPERSS

TIOLENE

TIOSOL 80 WG

TIOSPOR WG

TIOVIT JET

TIOVIT L

TIOWETTING DF

VACCIPLANT

VITIKAPPA

ZOLFO FLOW MCT

ZOLFO LIQUIDO 80 SC

ZOLFO MANICA DOPPIO RAFFINATO VENTILATO RAMATO 3% NEW

ZOLVIS 80 SECTOR

LIMOCIDE

Fase*

ABCD

ABCD

ABCD

B

ABCD

ABCD

ABCD

BC

ABC

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

BCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

AB

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

Sostanze Attive

zolfo 

ampelomyces quisqualis 

bicarbonato di potassio

bicarbonato di sodio (idrogeno carbonato di sodio)

zolfo 

zolfo 

zolfo 

equisetum arvense

zolfo 

cos (chito-oligosaccaridi)-oga (oligo-galaturonidi) 

zolfo 

zolfo 

olio essenziale di arancio dolce

cerevisane

bacillus pumilis - ceppo qst 2808

bacillus amyloliquefaciens ceppo FZB24

zolfo 

zolfo 

zolfo 

zolfo 

zolfo 

zolfo 

zolfo

zolfo

zolfo 

zolfo 

zolfo

laminarina

bicarbonato di potassio 

zolfo

zolfo 

zolfo + rame ossicloruro 

zolfo 

olio essenziale di arancio dolce

Intervallo di sicurezza

5

-

1

1

5

5

5

-

3

-

5

5

3

-

-

-

5

5

5

5

5

5

5

5

-

5

5

-

-

5

5

21

5

3

ANTIOIDICI BIO Preferibile Attenzione → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

(*) FASE FENOLOGICA A = DA GEMMA COTONOSA A GRAPPOLI VISIBILI SEPARATI B = DA PRE-FIORITURA AD ALLEGAGIONE D = PRE-POST VENDEMMIAC = DA ACCRESCIMENTO ACINI A MATURAZIONE

Limitazioni d'uso 

max 8

max 12

max 8 

max 8

-

max 8

-

max 6

fino invaiatura

max 8

max 10

-

max 6

max 10

max 6

max 10

-

max 8

contro escoriosi, erinosi, acariosi trattare 
da gemma cotonosa a prime tre foglie

-

-

max 8

max fino all'invaiatura

-

max 10

-

max 10

max 20

max 6

-

max 8

max 28Kg Cu metallo/ha in 7 anni

-

max 6

Fasce di rispetto

-

-

5 m da corpi idrici - 5 m per proteggere artropodi non bersaglio

-

-

5 m da corpi idrici

-

-

utilizzare ugelli che riducono la deriva del 50%

-

-

-

20 m da corpi idrici

-

-

-

-

-

 5 m da corpi idrici superficiali e da terreni non coltivati

-

10 m da corpi idrici - 5 m per proteggere artropodi non bersaglio

-

10 m / 5 metri con ugelli anti deriva del 50% - 3 m con ugelli anti deriva del 75%

-

-

-

-

5 m da corpi idrici

-

-

5 m da corpi idrici

-

5 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici
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Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

avversità: OIDIO

AZOXYSTROBIN
PYRACLOSTROBIN
CIFLUFENAMIDE
METRAFENONE

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI

Max 3 interventi/anno con QOI, indipendentemente dall'avversità 
Max 3 interventi/anno con QOI, indipendentemente dall'avversità 
Max 2 interventi/anno
Max 3 interventi/anno

LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022 PENCONAZOLO
TETRACONAZOLO
DIFENOCONAZOLO
FENBUCONAZOLO
MEPTYL - DINOCAP

Max 3 interventi/anno con IBE - max 1 intervento/anno con Difenoconazolo
NB: Fenbuconazolo impiegabile fino al 30 ottobre 2022 (s.a. revocata)

Max 3 interventi/anno

MOA PRODOTTO

M02

Unknown

G1

G1

G1

G1

G1

G1

G1

G1

G1(3)

G1

G1

G1

C3

G1, Multisite

G1

Unknown

C3

3

G1

G1

G1

G1(3)

G1

G1

G1

C14 (3)

G1

Unknown

B6

3

G1

C5(29)

C3

AZUPEC 80 WG

CIDELY

CONCORDE 40 EW

CONCORDE COMBI

DOMARK 125 PLUS

DOMARK COMBI WG

DYNALI

EMERALD 40 EW

EMERALD COMBI

FRAMEX

LIDAL

MAVITA 250 EC

NABUCCO

PELER

QUADRIS

RADAR COMBI FLOW

RADAR HP

REBEL TOP

REGNUM 25 EC

SARUMO

SCIROCCO 125 EW

SCORE 10 WG

SCORE 25 EC

SIMITAR EVO

SPONSOR

TOMIRIS 125 EW

TOPAS COMBI LIQUIDO

VERTIARO

VITEMATE

VIVANDO

VULPIN

AGRIZOLE 250

DIFCOR

KARATHANE STAR

TUCANA 25 EC

Fase*

ABCD

BC

BC

BC

BC

BC

ABC

BC

BC

BC

BC

BC

ABC

ABC

ABCD

ABC

ABC

BC

ABC

ABC

BC

ABC

ABC

BC

BC

BC

AB

BCD

BC

BC

BCD

ABC

ABC

AB

ABC

Sostanze Attive

zolfo

cyfuflenamid 

tetraconazolo 

tetraconazolo + zolfo 

tetraconazolo  

tetraconazolo + zolfo

difenoconazolo  + cyfuflenamid 

tetraconazolo 

tetraconazolo + zolfo

tetraconazolo

tetraconazolo

difenoconazolo 

metrafenone 

penconazolo

azoxystrobin 

zolfo + penconazolo 

penconazolo 

cyfuflenamid 

pyraclostrobin

tetraconazolo

tetraconazolo 

difenoconazolo 

difenoconazolo 

fenbuconazolo 

difenoconazolo  

tetraconazolo

penconazolo  + zolfo 

difenoconazolo

tetraconazolo  

metrafenone 

metrafenone

difenoconazolo

difenoconazolo 

meptyl-dinocap 

pyraclostrobin 

Fasce di rispettoIntervallo di sicurezza Limitazioni d'uso 

-

-

-

-

-

-

5 m da corpi idrici

-

-

-

-

10 m da corpi idrici

3 m da corpi idrici 

utilizzare da solo - 10 m da corpi idrici / 5 m da organi bersaglio

10 m (vegetata) da corpi idrici

5 m da zona non coltivata

-

20 m da corpi idrici / 5 m per proteggere gli artropodi non bersaglio

-

-

10 m da bordure

10 m da corpi idrici oppure 7 m + applicazione ultima fila verso l'interno
oppure 5 m + riduzione deriva + applicazione ultima fila verso l'interno

10 m da corpi idrici

-

10 m da corpi idrici

-

5 m da zona non coltivata

10 m da corpi idrici

-

3 m da corpi idrici

3 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici

12 m da corpi idrici di cui 10 m vegetati + ugelli antideriva 50%
+ filari trattati dall'esterno all'interno - impiegare nelle ore piu fresche della giornata

-

5

21

14

30

30

30

21

30

30

30

30

21

28

14

21

14

14

21

35

30

30

21

21

28

21

30

14

21

30

28

28

21

21

21

35

max 8

max 2

max 3 con IBE

max 3 con IBE

max 3 con IBE

max 3 con IBE

max 1

max 3 con IBE

max 3 con IBE

max 3 con IBE

max 3 con IBE

max 1

max 3

max 3 con IBE

max 3 con QOI

max 3 con IBE

max 3 con IBE

max 2

max 3 con QOI

max 3 con IBE

max 3 in pre e post-fioritura distanti 12/14 gg

max 1

max 1

max 3 con IBE
fenbuconazolo impiegabile fino al 30/10/22

max 1

max 3 con IBE

max 3 con IBE fino allegagione

max 1

max 3 con IBE

max 3

max 3 

max 1

max 1

max 2

max 3 con QOI

ANTIOIDICI CONVENZIONALI Preferibile Attenzione Ad uso limitato → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

(*) FASE FENOLOGICA A = DA GEMMA COTONOSA A GRAPPOLI VISIBILI SEPARATI B = DA PRE-FIORITURA AD ALLEGAGIONE D = PRE-POST VENDEMMIAC = DA ACCRESCIMENTO ACINI A MATURAZIONE
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Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

avversità: BOTRITE

-
-
-
Max 4 interventi/anno con terpeni
-
-

BACILLUS SUBTILIS
TRICHODERMA ATROVIRIDE CEPPO SC1
SACCHAROMYCES CEREVISIAE
EUGENOLO + GERANOLO + TIMOLO
CEREVISANE
METSCHNIKOWIA FRUCTICOLA

AUREOBASIDIUM PULLULANS
PYTHIUM OLIGANDRUM CEPPO M1
BICARBONATO DI POTASSIO
BACILLUS AMYLOLIQUEFACIENS

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI

-
-
-
-

LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022

ANTIBOTRITICI BIO Preferibile Attenzione → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

(*) FASE FENOLOGICA A = DA GEMMA COTONOSA A GRAPPOLI VISIBILI SEPARATI B = DA PRE-FIORITURA AD ALLEGAGIONE D = PRE-POST VENDEMMIAC = DA ACCRESCIMENTO ACINI A MATURAZIONE

→ Contro questa avversità al max 2 interventi all'anno, ad eccezione di prodotti biologici

Max 2 interventi/anno in alternativa tra loro
Max 2 interventi/anno in alternativa tra loro
Max 2 interventi/anno con SDHI, indipendentemente dall'avversità
Max 1 intervento/anno con Boscalid

FENEXAMID
FENPIRAZAMINA
BOSCALID

ISOFETAMID

PYRIMETANIL
CIPRODINIL
FLUDIOXONIL

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI

Max 2 interventi/anno con Anilinopirimidine - Max 1 intervento/anno con Pyrimetanil
Max 1 intervento/anno con Ciprodinil (da solo o in miscela con Fludioxonil)
Max 1 intervento/anno con Fludioxonil (da solo o in miscela con Ciprodinil)

LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022

MOA PRODOTTO

9

C2

9 Gruppo D1

E2

7

9, D1

D1

G3

D1

D1

D1

D1

D1

D1

G3

BREZZA

CANTUS

CARDINAL 50 WG

GEOXE

KENJA

MARQUIS

PAPYRUS

PROLECTUS 50 WG

PYRUS 400 SC

QUALY

SCALA

SWITCH

TARLYS

TAYREX

TELDOR PLUS

Fase*

BCD

B

BCD

BD

BC

BC

BC

CD

CD

C

BC

BD

BC

BC

-

Sostanze Attive

pyrimetanil 

boscalid 

ciprodinil 

fludioxonil 

isofetamid

ciprodinil

pyrimetanil 

fenpyrazamine 

pyrimetanil 

cyprodinil

pyrimetanil 

ciprodinil  + fludioxonil 

ciprodinil

ciprodinil 

fenhexamid 

Intervallo di sicurezza Limitazioni d'uso 

21

28

7

21

21

21

21

14

21

21

21

21

21

21

7

ANTIBOTRITICI CONVENZIONALI Preferibile Attenzione Ad uso limitato → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

Fasce di rispetto

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1

max 2 in alternativa a fenpyrazamina

5 m da corpi idrici

-

5 m da corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici

-

20 m da corpi idrici

3 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici

3 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10/20 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici superficiali

5 m da corpi idrici

PER LA VARIETÀ GLERA SI SCONSIGLIA FORTEMENTE L'USO DEI PRODOTTI ANTIBOTRITICI DI SINTESI

MOA PRODOTTO

/

F6

Unknown

/

/

Multisite

/

NC

F6

F

BM02

F6

BM2

Unknown

3LOGY

AMYLO X

ARMICARB 85

BOTECTOR NEW

NOLI

POLYVERSUM

PREVATECT

ROMEO

SERENADE ASO

SERIFEL

SWOOSH

TAEGRO

VINTEC

VITIKAPPA

Fase*

BCD

ABCD

ABCD

ABCD

BC 

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

BCD

BCD

BCD

BCD

ABCD

Sostanze Attive

eugenolo + geraniolo + timolo

bacillus amyloliquefacens sub. plantarum - ceppo d747

bicarbonato di potassio

aureobasidium pullulans - dsm 14940 e 14941

netschnikowia fructicola

pythium oligandrum - ceppo m1 

chitosano cloridrato

cerevisane

bacillus subtilis - ceppo qst 713

bacillus amyloliquefaciens ceppo MBI600 

saccharomyces cerevisiae

bacillus amyloliquefaciens ceppo FZB24

trichoderma atroviride SC1

bicarbonato di potassio 

Fasce di rispettoIntervallo di sicurezza Limitazioni d'uso 

3,5 m da corpi idrici

-

5 m da corpi idrici - 5 m per proteggere artropodi non bersaglio

-

-

-

-

-

-

-

-

-

5 m da corpi idrici 

-

3

-

1

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

max 4 (anche per Oidio)

max 6

max 8 

max 4

max 6

max 4

max 8

max 10

max 4

max 10

max 6

max 12

max 4

max 4

avversità: BOTRITE
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SETTICID

I / 

Avversità: INSETTI

→ Tripidi

→ Cocciniglie

→ Tignola e Tignoletta

→ Acari rossi e gialli

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI
OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE
BEAUVERIA BASSIANA ATCC 74040
AZADIRACTINA
SPINOSAD

OLIO MINERALE

CONFUSIONE SESSUALE
BACILLUS THURIGIENSIS
SPINOSAD

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI
BEAUVERIA BASSIANA ATCC 74040

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARITIPOLOGIA LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022
-
-
-
-
Max 3 interventi/anno con Spinosine

-

-
-
Max 3 interventi/anno con Spinosine

-
-

AVVERSITÀ

note:
intervenire in caso di blocco della 
crescita dei germogli e a seguito
di accertamento dell'infestazione

→ Cicalina della FD

→ Altre cicaline

→ Moscerino dei piccoli frutti 

→ Acariosi

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI
OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE
AZADIRACTINA
BEAUVERIA BASSIANA ATCC 74040
PIRETRINE

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI
OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE
AZADIRACTINA

PIRETRINE PURE
SPINOSAD

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARITIPOLOGIA LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022

Buona efficacia sulle forme giovanili di I e II età

Buona efficacia sulle forme giovanili di I e II età

-
Max 3 int/anno con Spinosine, indipendentemente dall'avversità

Intervenire solo in caso di forte attacco nell'annata precedente

note:
contro le forme giovanili trattare 
tutta la massa vegetativa (inclusi i 
polloni al piede e i ricacci al fusto). 
Se possibile, spollonare solo in 
seguito al 1° trattamento 2-3 gg)

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

MOA PRODOTTO

/

/

11A

11A

11A

11A

11A

/

3A

11A

11A

11A

11A

3A

Unknown

3A

11A

3A

/

5

11A

3A

/

/

/

/

AGRUMIN

ALBENE

ASTREL WDG

BAC MK

BATKUR

BELTHIRUL

BIOBIT DF

BIOLID UP

BIOPIREN PLUS

BOLAS SC

DELFIN

DIPEL DF

DOCTRIN

ENELSE

FLIPPER

FLORA VERDE

FLORBAC

GREENPY 2 EC PRO

IVENOL MASSÒ

LASER

LEPIBACK

LINCE

NATURALIS

OIKOS

OLIOCIN

OPALENE

Fase*

ABCD

ABCD

CD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABC

ABCD

ABC

BCD

ABCD

ABCD

CD

BC

ABCD

ABCD

ABCD

A

ABCD

BCD

BCD

ABCD

ABC

ABCD

ABCD

Sostanze Attive

olio minerale paraffinico

olio minerale 

bacillus thuringensis

bacillus thurigiensis sub. Kurstaki - ceppo pb-54

bacillus thuringiensis sub. kurstaki - ceppo eg 2348

bacillus thuringiensis sub. kurstaki - ceppo pb-54

bacillus thuringiensis sub. kurstaki - ceppo abts 351

olio minerale 

piretrine 

bacillus thuringiensis sub. kurstaki - ceppo abts 351

bacillus thuringiensis berliner

bacillus thuringiensis sub. kurstaki - ceppo abts 351

bacillus thuringensis var. kurstaki

piretrine 

sali potassici di acidi grassi 

piretrine pure

bacillus thuringiensis sub. aizawai - ceppo abts 1857

piretrine pure

olio minerale paraffinico

spinosad

bacillus thuringiensis

piretrine pure

beauveria bassiana - ceppo atcc 74040

azadiractina a

olio minerale paraffinico

olio minerale paraffinico

Intervallo di sicurezza Limitazioni d'uso 

20

20

-

3

3

3

-

20

1

-

-

-

3

3

-

1

3

1

1

15

3

3

-

3

20

20

INSETTICIDI BIO Preferibile Attenzione → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

(*) FASE FENOLOGICA A = DA GEMMA COTONOSA A GRAPPOLI VISIBILI SEPARATI B = DA PRE-FIORITURA AD ALLEGAGIONE D = PRE-POST VENDEMMIAC = DA ACCRESCIMENTO ACINI A MATURAZIONE

Fasce di rispetto

-

10 m da corpi idrici

-

-

-

-

-

3,5 m da corpi idrici

15 m da corpi idrici superficiali e 5 m da terreni non coltivati

-

-

-

-

20 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici superficiali con altre misure di mitigazione per ridurre la deriva del 90%

15 m da corpi idrici superficiali - 5 m da terreni non coltivati

-

15 m da corpi idrici o 0 m con utilizzo misure di mitigazione al 90.4% e 5 m per proteggere
gli artropodi non bersaglio oppure 0 m se utilizzo misure di mitigazione al 55% 

5 m per artropodi non bersaglio

15 m da corpi idrici, trattare nelle ore serali

-

10 m da corpi idrici

-

20 m da corpi idrici superficiali - 5 m per proteggere gli artropodi non bersaglio

-

-

max 2 fino gemma gonfia

max 1 fino gemma gonfia

max 8

max 3

max 3

max 3

max 8 (max 4 per generazione)

max 1 trattamento (non in fioritura)

max 3

max 3

max 6

max 8 (max 4 per generazione)

max 3

max 3

max 5

max 3

max 6 (max 2 per generazione)

max 3

fino gemma gonfia

max 3 (max 2 consecutivi)

max 3 

max 2

-

max 2

fino gemma gonfia

fino gemma gonfia
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MOA PRODOTTO

/

3A

3

3A

/

/

11A

3A

11A

3A

11A

/

/

/

11A

Multisite

OVIPRON TOP 

PIREFLOR

PIRETRO ACTIGREEN

PIRETRO VERDE

POLITHIOL

PREV-AM PLUS

PRIMIAL

PYGANIC 1.4

RAPAX AS

SEVERAL

TUREX

ULTRA FINE OIL

VALESCO

VERNOIL

XENTARI

LIMOCIDE

Fase*

ABCD 

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

BCD

BC

ABCD

ABCD

ABCD

A

ABCD

ABCD

ABCD

ABCD

Sostanze Attive

olio minerale paraffinico 

piretrine

piretrine

estratto di piretro

olio minerale paraffinico 

olio essenziale arancio dolce

bacillus thuringiensis var. kurstaki - ceppo SA 11

piretrine 

bacillus thuringiensis sub. kurstaki - ceppo eg 2348

estratto di piretro

bacillus thuringiensis sub. kurstaki - ceppo hd1 25
+ bacillus thuringiensis sub. aizawai - ceppo h7

olio minerale paraffinico

urtica spp

olio minerale paraffinico

bacillus thuringiensis sub. aizawai - ceppo abts 1857

olio essenziale di arancio dolce

Intervallo di sicurezza

5 m da terreni non coltivati

15 m da corpi idrici superficiali

15 m da corpi idrici - 5 m da terre non coltivate

10 m da corpi idrici

5 m oppure 3 m con attrezzature a riduzione di deriva del 50% da terreni non coltivati

10 m da corpi idrici superficiali

-

10 m da corpi idrici per applicazioni precoci - 20 m da corpi idrici per applicazioni tardive 

-

10 m da corpi idrici

-

5 m da terreni non coltivati

-

5 m da terreni non coltivati

-

5 m da corpi idrici

20

1

1

1

20

3

-

7

-

1

-

1

7

20

3

3

max 4 (fino gemma gonfia per acariosi)

max 3

max 3

max 3 in post fioritura

fino gemma gonfia

max 6 (max 2 contro erinosi)

max 6

max 2 (tra chiusura grappolo e fine invaiatura)

max 3

max 3

max 3

fino gemma gonfia

max 6

fino gemma gonfia

max 6 (max 2 per generazione)

max 6

Limitazioni d'uso Fasce di rispetto

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

MOA PRODOTTO

6

10A

22A

10A

AFFIRM

APOLLO SC

AVAUNT EC

AVOGADRO

Fase*

BCD

BC

BC

ABCD

Sostanze Attive

emamectina benzoato 

clofentezine

indoxacarb 

exitiazox

Fasce di rispettoIntervallo di sicurezza Limitazioni d'uso 

-

−

6 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici superficiali

7

30

10

21

max 2

max 1

max 2 (impiegabile fino al 19/09/22)

max 1

Avversità: INSETTI

AVVERSITÀ

→ Acari rossi e gialli CLOFENTEZINE
EZITIAZOX
ABAMECTINA
TEBUFENPIRAD
FENPIROXIMATE

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARITIPOLOGIA LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022

Max 1 intervento/anno con prodotti acaricidi di sintesi
indipendentemente dall'avversità
È consentito l'impiego in miscela di s.a. con diverso
meccanismo d'azione (adulticida e ovicida)

→ Cicalina della FD TAUFLUVALINATE
ACRINATRINA
DELTAMETRINA
ACETAMIPRID
FLUPYRADIFURONE

Max 3 int/anno con piretroidi (max 2 contro Scaphoideus titanus)

Max 2 interventi/anno indipendentemente dall'avversità
-

→ Altre cicaline TAUFLUVALINATE
ACRINATRINA
DELTAMETRINA
ACETAMIPRID
FLUPYRADIFURONE

Max 2 interventi/anno indipendentemente dall'avversità
-

Max 3 interventi/anno con piretroidi
indipendentemente dall'avversità (max 1 contro altre cicaline)

→ Tripidi TAUFLUVALINATE

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARITIPOLOGIA LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2022
Max 3 interventi/anno con piretroidi (max 1 contro Tripidi)

note: intervenire in caso di blocco della crescita dei germogli e a seguito di accertamento dell'infestazione

→ Cocciniglie

→ Nottue primaverili INDOXACARB NB: Indoxacarb impiegabile fino al 19 settembre 2022 (s.a. revocata)
note: intervenire solo in caso di presenza accertata al germogliamento

ACETAMIPRID
PYRIPROXYFEN

Max 2 interventi/anno indipendentemente dall'avversità
Max 1 int/anno prima della fioritura sulle specie indicate in etichetta

→ Tignola e Tignoletta METOSSIFENOZIDE
CLORANTRANILIPROLE
EMAMECTINA BENZOATO
INDOXACARB

Max 1 intervento/anno
Max 1 intervento/anno
Max 2 interventi/anno
NB: Indoxacarb impiegabile fino al 19 settembre 2022 (s.a. revocata)

→ Moscerino dei piccoli frutti DELTAMETRINA Max 1 int/anno in preraccolta, solo uve destinate all'appassimento 
(non entra nel cumulo dei piretroidi)

→ Acariosi ABAMECTINA Max 1 int/anno con prodotti acaricidi di sintesi
indipendentemente dall'avversitànote: Intervenire solo in caso di forte attacco nell'annata precedente

INSETTICIDI CONVENZIONALI → Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

(*) FASE FENOLOGICA A = DA GEMMA COTONOSA A GRAPPOLI VISIBILI SEPARATI B = DA PRE-FIORITURA AD ALLEGAGIONE D = PRE-POST VENDEMMIAC = DA ACCRESCIMENTO ACINI A MATURAZIONE

Preferibile Attenzione Ad uso limitato
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I / 
Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

MOA PRODOTTO

Multisite

4A

3A

21A, 10A

22A

18

4A

3A

10A

3A

3A

6

10A

10A

3A

22A

22A

10A

10A

28

28

7C

21A

6

6

6

6

3A

3A

3A

6

6

6

DELMUR

EPIK SL

EVURE PRO

FENERGY SC

INDOX PLUS

INTREPID

KESTREL

KLARTAN SMART

MATACAR FL

MAVRIK SMART

METEOR

MITOR

PERFIL 10 WP

PICKER FLOW

RUFAST E-FLO

SINDOXA

STEWARD

STIKER FLOW

TENOR SC

VESTICOR

VOLIAM

MARACANA

SHIRUDO

VERTIMEC EC

VERTIMEC PRO

ZAMIR 18

BELPROMEC

CIDIAL

DELTASAP

DISHA

DIIMPERO 18 EC

IMPROVE

MICROMEGAS

Fase*

BCD

ABC

BCD

ABC

AB

BCD

ABCD

BC

ABC

BC

ABCD

BC

B,C

ABCD

BC

B

BC

BC

CD

BC

BC

A

ABCD

A

A

ABCD

BCD

ABCD

ABCD

CD

/

ABCD

Sostanze Attive

deltametrina

acetamiprid 

tau-fluvalinate 

Fenpiroximate Exitiazox

indoxacarb

metossifenozide

acetamiprid

tau-fluvalinate

exitiazox

tau-fluvalinate

deltametrina

abamectina 

exitiazox

exitiazox

acrinatrina

indoxacarb

indoxacarb 

exitiazox

exitiazox 

clorantraniliprole

chlorantraniliprole

pyriproxifen

tebufenpyrad

abamectina 

abamectina 

abamectina 

abamectina

deltametrina pura

deltametrina

deltametrina

abamectina 

abamectina 

abamectina

Fasce di rispettoIntervallo di sicurezza Limitazioni d'uso 

-

20 m da corpi idrici

20 m da corpi idrici + riduzione 30% deriva + appl. ultima fila verso l'interno - 5 m da bordo campo

20 m vegetati in combinazione con ugelli che riducono la deriva da corpi idrici

5 m da zona non coltivata oppure utilizzare ugelli con riduzione della deriva del 50%
5 m da corpi idrici superficiali con ugelli con riduzione deriva del 50% oppure 10m 

-

10 m da fascia vegetata

20 m da corpi idrici

applicazioni tardive: 5 m da corpi idrici utilizzando macchine irroratrici dotate di ugelli

20 m da corpi idrici

da 3 a 20 m da corpi idrici

utilizzare da solo, 10 m da corpi idrici, 5 m da organi bersaglio

7 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

25 m da corpi idrici superficiali (5 m di fascia vegetata)

10 m dai corpi idrici

3 m da corpi idrici

10 m da corpi idrci superficiali

10 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici

5 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici superficiali

10 m da corpi idrici oppure 7 m + applicazione ultima fila verso l'interno oppure 5 m + riduzione 
deriva + applicazione ultima fila verso l'interno - 5 m da vegetazione naturale

15 m da corpi idrici (applicazioni tardive) - 10 m da corpi idrici (applicazioni precoci)

10 m da corpi idrici

10 m trattamenti precoci - 20 m trattamenti tardivi o 15 m con ugelli antideriva (riduzione 30%)

10 m trattamenti precoci - 20 m trattamenti tardivi

5 m da terreni non coltivati

20 m da corpi idrici superficiali - 10 m da zona non coltivata

10 m da corpi idrici

-

12 m da corpi idrici superficiali

7

14

21

28

10

14

7

21

21

21

3

10

21

21

28

10

10

21

21

30

30

-

14

28

28

28

10

7

3

3

10

28

28

max 3 con piretroidi (max 2 Scaphoideus titanus 
max 1 altre cicaline, max 1 in pre-raccolta
su uve per appassimento)

max 2 (non in fioritura)

max 3 con piretroidi
(max 1 contro altre cicaline, max 1 contro tripidi)

max 1

max 3 - impiegabile fino al 19/09/22

max 1

max 1

max 3 con piretroidi
(max 1 contro altre cicaline, max 1 contro tripidi)

max 1

max 3 con piretroidi
(max 1 contro altre cicaline, max 1 contro tripidi)

max 3 con piretroidi (max 2 Scaphoideus titanus 
max 1 altre cicaline, max 1 in pre-raccolta
su uve per appassimento)

max 1

max 1

max 1

max 2 contro Scaphoideus titanus
max 1 contro altre cicaline

max 3 - impiegabile fino al 19/09/22

max 3 - impiegabile fino al 19/09/22

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1 (prima della fioritura)

max 1

max 1

max 1

max 1

max 1 (non in fioritura)

max 3 con piretroidi (max 2 Scaphoideus titanus 
max 1 altre cicaline, max 1 in pre-raccolta
su uve per appassimento)

max 3 con piretroidi (max 2 Scaphoideus titanus 
max 1 altre cicaline, max 1 in pre-raccolta
su uve per appassimento)

max 3 con piretroidi (max 2 Scaphoideus titanus 
max 1 altre cicaline, max 1 in pre-raccolta
su uve per appassimento)

max 1

max 1

max 1

ABC 28 CORAGEN clorantraniliprole 30 max 1 5 m da corpi idrici

BC 3A DECIS EVO deltametrina 7 max 3 10 m in assenza di mitigazione effetto deriva
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ISERBO
 / 

Avversità: INFESTANTI

LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – anno 2022TARGETATTIVITÀ

→ Fogliare
post-emergenza delle infestanti

DICOTILEDONI E GRAMINACEE

Impiego come erbicida: max 0,3 L per ettaro per intervento – Impiego come spollonante: max 0,3 L per km percorsoDICOTILEDONI / POLLONI

-

→ Residuale
pre-emergenza delle infestanti

POLLONI -

GRAMINACEE

DICOTILEDONI

N.B. La larghezza della banda diserbata con Oxifluorfen, Pendimetalin, Diflufenican, 
Propizamide e Isoxaben non deve superare il 30% della larghezza dell'interfilare. Per 
tutte le altre s.a. non può superare il 50% (salvo indicazioni più restrittive di etichetta).

→ Il diserbo deve essere localizzato lungo la fila

Acido Pelargonico

SOSTANZA ATTIVA

Carfentrazone

Pyraflufen ethyle

Ciclossidim

Cletodim

Quizalofop-p-etile

Propaquizafop

Fluazifop-p-butile

-

-

-

-

-

Penoxsulam

Isoxaben

Diflufenican

Impiegabile oltre il 4° anno di età nel periodo da marzo a metà luglio

Impiegabile da fine inverno al germogliamento

Max 1 intervento/anno, in alternativa tra loro. Diflufenican impiegabile durante il riposo vegetativo fino ad un mese dal germogliamento

DICOTILEDONI E GRAMINACEE Oxifluorfen

Pendimetalin

Propizamide

Flazasulfuron Impiegabile solo ad anni alterni. Non ammesso su terreni sabbiosi

Max 1 intervento/anno, in alternativa tra loro. Diflufenican impiegabile durante il riposo vegetativo fino ad un mese dal germogliamento

Max 1 intervento/anno, in alternativa tra loro. Diflufenican impiegabile durante il riposo vegetativo fino ad un mese dal germogliamento

Max 1 intervento/anno, in alternativa tra loro. Diflufenican impiegabile durante il riposo vegetativo fino ad un mese dal germogliamento

ATTENZIONE: porre attenzione alle indicazioni di pericolo (frasi H) riportate nell'etichetta di ogni singolo prodotto commerciale.

MOA PRODOTTO

6

4D

6

6

6

PROBEL 1.8

SIVANTO PRIME

SUPERBO 18 EC

VASCO

ZETOR

Fase*

ABCD 

BC

CD

AC

ACD

Sostanze Attive

abamectina

flupyradifurone

abamectina 

abamectina

abamectina

Fasce di rispettoIntervallo di sicurezza Limitazioni d'uso 

10 m da corpi idrici - 5 m da terreni non coltivati

10 m da corpi idrici o misure di mitigazione per ridurre la deriva dell'80% e ruscellamento 60%
5 m per proteggere artropodi non bersaglio
nessuna fascia di rispetto con dispositivi meccanici che riducano la deriva del 50%

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10 m da corpi idrici

10

14

10

10

10

max 1 (non in fioritura)

max 1

max 1

max 1, non in fioritura

max 1



Sconfiggere la Flavescenza dorata si può

Ormai lo sappiamo, quando vediamo la Flavescenza dorata 
(FD) nel nostro vigneto, dobbiamo correre ai ripari prima pos-
sibile, perché la malattia è più veloce di noi. E quello che ve-
diamo oggi è conseguenza dell’anno scorso! Si tratta, infatti, 
di una malattia epidemica, che si diffonde in pochissimo tempo 
per opera dell’insetto vettore, la cicalina Scaphoideus titanus, 
il quale fortunatamente nasce sano, ma purtroppo trova facil-
mente viti malate su cui infettarsi.

Sia la malattia che il vettore sono classificati di quarantena 
in Europa e la lotta è quindi obbligatoria, come decretato ogni 
anno dal Servizio Fitosanitario Regionale nel rispetto della legi-
slazione nazionale ed europea (D.M. 31 maggio 2000 e Direttiva 
comunitaria 2000/29/CE dell’8 maggio 2000). Questo perché i 
danni sono molto gravi e difficilmente contenibili, andando dal-
la perdita di produzione alla morte delle piante, fino alla perdita 
totale del vigneto. La lotta in campo, che è esclusivamente di 
tipo preventivo, è mirata ad eliminare sia le fonti di inoculo della 
malattia, cioè le viti malate, sia il vettore che la trasmette.

LOTTA ALLA MALATTIA
Il monitoraggio visivo ed il riconoscimento delle viti infette, 

già dal mese di maggio e poi lungo tutta la stagione, sono fonda-
mentali per una efficace lotta alla malattia. La sintomatologia 
si manifesta su tutti gli organi della vite: foglie, tralci e grappoli, 
anche se in momenti diversi. Le foglie delle viti infette mostrano 
spesso già dalla primavera forti alterazioni cromatiche sia della 
lamina che delle nervature: giallo vivo o dorato (da cui il nome 
della malattia) nelle varietà a bacca bianca, rosso brillante o 
scuro nelle varietà a bacca nera. Le foglie inoltre presentano 
ripiegamenti ed accartocciamento del lembo verso il basso ed 
assumono una consistenza cartacea (figura 1). I tralci, spesso 
di dimensione ridotta o con internodi corti, mostrano una colo-
razione verde-grigiastra e non lignificano in autunno. In caso di 
attacco precoce, le infiorescenze si seccano ed abortiscono; in 
caso di attacco tardivo, invece, vengono colpiti i grappoli, che 
possono disseccare o appassire.

In caso di sintomi dubbi, o di vigneti con bassissima presen-
za del vettore, i saggi di laboratorio sono utili per confermare 
la diagnosi sintomatologica visiva. Per una diagnosi corretta di 
laboratorio vanno raccolte solo le foglie sintomatiche, che pos-
sono essere sottoposte ad analisi molecolare presso i labora-
tori accreditati durante tutta la stagione vegetativa, da aprile a 
novembre se in buono stato.

L’estirpo delle viti sintomatiche o il taglio al punto di inne-
sto (in attesa dell’estirpo nella stagione invernale) vanno ese-
guiti quanto prima durante la stagione vegetativa, per evitare 
che diventino focolai di infezione nel vigneto. Fra l’altro, data 
la gravità della situazione epidemica di questi ultimi anni, dal 

2021 l’estirpo è stato reso obbligatorio dal Decreto Regiona-
le del Servizio Fitosanitario anche in Veneto, come già avviene 
nelle Regioni limitrofe. Nel caso di impianti con alte percentuali 
di viti malate viene consigliato l’espianto completo del vigneto, 
poiché risulta antieconomico procedere a sostituzioni e rimpiaz-
zi. In ogni caso, i rimpiazzi hanno successo se la popolazione del 
vettore è sotto controllo: infatti le barbatelle vengono infettate 
molto facilmente, e quindi nei casi più gravi è meglio aspettare 
di essere sicuri di aver bloccato l’epidemia prima di piantare le 
nuove viti.

LOTTA AL VETTORE
→ Conoscere Scaphoideus titanus

Questo insetto esotico è arrivato in Europa dal Nord America 
a metà del secolo scorso tramite l’importazione di legno di viti 
americane, in cui erano presenti le uova. Si tratta di un cicadel-
lide che compie l’intero ciclo biologico sulla vite e per questo si 
è velocemente diffuso in tutti gli areali viticoli con clima favo-
revole al suo sviluppo. Fortunatamente, però, esso nasce sano e 
diventa dannoso soltanto laddove c’è la concomitante presenza 
di viti malate di FD. D’altra parte, la sua predilezione per la vite 
accresce la sua capacità di diffondere velocemente la malattia. 
Compie una generazione all’anno, trascorrendo l’inverno come 
uovo deposto sotto il ritidoma del legno di almeno due anni; le 
nascite cominciano dalla metà di maggio circa, ma proseguono 
fino alla fine di giugno, a seconda delle temperature, rendendo 
difficile posizionare correttamente i trattamenti insetticidi spe-
cifici. Lo sviluppo consta di cinque età giovanili, che si rinvengo-
no dapprima sulle foglie dei polloni e dei tralci ricadenti a terra, 
e poi, man mano che l’insetto cresce, sulla chioma della vite. È in 
grado di acquisire il patogeno già dai primi stadi giovanili (II-III 
età), se trova in vigneto foglie sintomatiche.

Vally Forte, Elisa Angelini, CREA Viticoltura Enologia, Conegliano (TV)

Fig. 2 - Ninfa di Scaphoideus titanus.
Fig. 1 - Sintomi fogliari di Flavescenza dorata su Glera: ingiallimenti irregolari che coinvolgono le nervature e il lembo fogliare
	 ispessimento e ripiegamento della foglia verso il basso.
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Bisogna, però, attendere un mese perché la cicalina sia an-
che in grado di trasmettere la malattia alle viti sane. Tale inter-
vallo di tempo è necessario al patogeno per diffondersi nel cor-
po dell’insetto e moltiplicarsi, e in tale periodo va posizionato il 
primo trattamento insetticida, prima, cioè, che l’insetto diventi 
realmente infettivo. Successivamente compaiono gli adulti, che 
diffondono la malattia più rapidamente (diventano infettivi in 
sole 2 settimane) e più lontano, poiché sono in grado di volare.

→ Strategie di lotta 
L’unico strumento contro la cicalina S. titanus è l’uso di in-

setticidi specifici. I principi attivi attualmente registrati su vite 
non mostrano in vigneto la stessa efficacia dei già noti thia-
methoxam e clorpirifos, revocati per la loro alta tossicità sia nei 
confronti dell’uomo che degli insetti pronubi. D’altra parte, so-
prattutto laddove la vite convive strettamente con l’uomo e la 
biodiversità è una ricchezza costitutiva e distinguente, va auspi-
cato l’utilizzo di prodotti sostenibili. Si rende, quindi, necessario 
l’evolversi di una competenza tecnica nuova, che permetta agli 
operatori di ottenere il massimo da questi insetticidi, attraverso 
una gestione più accorta e dedicata delle applicazioni insettici-
de e delle altre pratiche agronomiche (si veda box a parte).

Le tempistiche dei trattamenti insetticidi variano ogni anno a 
seconda dello sviluppo del vettore, il quale a sua volta è legato 
alle temperature. Perciò, fra la metà di maggio e di giugno van-
no eseguiti adeguati monitoraggi degli stadi giovanili dell’inset-
to, che stazionano preferibilmente sui polloni (figure 3-4).

Di fondamentale importanza è la tempistica del primo trat-
tamento insetticida, che va effettuato alla comparsa delle 
ninfe di IV età e che deve colpire il vettore prima che diventi 
infettivo, ma evitando di anticiparlo troppo, con il rischio di do-
ver poi intervenire con ulteriori trattamenti a causa delle nuo-
ve nascite, in barba agli obiettivi di sostenibilità e salvaguardia 
della biodiversità. Nei vigneti con popolazioni numerose si ren-
de necessario un secondo intervento insetticida, che può esse-
re posizionato circa 15-25 giorni dopo il primo, a seconda della 
persistenza del prodotto precedentemente utilizzato. A verifica 
dell’efficacia dei trattamenti eseguiti, i monitoraggi del vetto-
re devono continuare per il resto della stagione, almeno fino 
a settembre, tramite rilievi sugli adulti per mezzo di trappole 
cromotropiche gialle con colla, collocate sulla chioma dai primi 
di luglio, con cambio ogni 15 giorni. Gli individui catturati devono, 
poi, essere identificati da un tecnico esperto.

Ci vengono in aiuto le indicazioni del Servizio Fitosanitario 
Regionale, che emana annualmente un decreto con le date en-
tro le quali è consigliato eseguire le applicazioni insetticide. Il 
Servizio Tecnico del Consorzio, inoltre, esegue ogni anno il mo-
nitoraggio sui giovani, per determinare le date corrette di in-

tervento insetticida, e sugli adulti in collaborazione con il CREA 
Viticoltura ed Enologia, con lo scopo di valutare l’efficacia dei 
trattamenti e la distribuzione delle popolazioni nel territorio. In 
base a tali osservazioni vengono fornite le tempistiche corret-
te di intervento insetticida a tutti i Soci del Consorzio, poiché 
è importante che le applicazioni vengano eseguite nello stesso 
periodo su tutto il comprensorio.
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Fig. 4 - Stadi di sviluppo dello Scaphoideus titanus.

Neanide II

Ninfa III

Neanide I

Ninfa V Adulto

Ninfa IV

Fig. 3 - Monitoraggio del vettore Scaphoideus titanus: i rilievi
	 visivi vanno effettuati sulle foglie dei polloni, dei tralci
	 ricadenti e delle piante giovani; gli esemplari di I-II età
	 si presentano di colore bianco-giallo e si rinvengono
	 anche nelle foglie dei germogli più giovani.

PREPARARE UNA DIFESA EFFICACE:
DECALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI LOTTA ALLA FD
Sconfiggere la FD si può, ma si devono eseguire alcune 
OPERAZIONI fondamentali, affinché gli sforzi profusi non 
risultino vani:

→ Eliminare le fonti di diffusione della malattia: estirpa-
re le viti malate da FD non appena presentano i sintomi, 
da giugno a ottobre (eventualmente tagliarle all’innesto in 
estate ed espiantarle in inverno); eliminare le viti inselvati-
chite presenti lungo le siepi e nei fossati.

→ Applicare il trattamento insetticida specifico su tutte le 
parti della vite, sia sulla chioma sia sul tronco fino al piede 
e quindi sui polloni, bagnando bene ogni sua parte, e assicu-
rando una buona nebulizzazione.

→ Favorire la bagnatura fogliare da parte dell’insetticida 
specifico: utilizzare almeno 600-800 litri/ettaro, ma, se la 
macchina irroratrice non lo consente, utilizzare il più alto 
volume d’acqua possibile e rallentare la velocità fino a 4-6 
km/h; mantenere contenuta la dimensione della chioma 
delle viti, evitare che i tralci tocchino per terra e quando 
vengono alzati fare in modo che non compattino la chioma.

→ Tagliare l’erba per evitare la presenza di insetti pronubi 
(L.R. n. 41 del 06/12/2017, art. 9, comma 4) e per permet-
tere al trattamento insetticida specifico di bagnare anche il 
tronco ed i polloni per intero.

→ Eseguire qualsiasi pratica agronomica in vigneto (spol-
lonatura, sfalcio dell’erba) almeno 3 giorni prima del trat-
tamento insetticida specifico, in modo da favorire la risalita 
dell’insetto verso la chioma prima dell’esecuzione del trat-
tamento.

→ Eseguire il trattamento insetticida specifico nelle ore 
più fresche della giornata; in particolare distribuire il pire-
tro solo dopo il tramonto e portare il pH della soluzione a 
valori prossimi a 6-6,5.

→ Applicare l’insetticida prima sui filari di bordo del vigne-
to e poi entrare a trattare gli altri filari.

→ Attenersi scrupolosamente alla dose riportata in eti-
chetta; seguire il trattamento insetticida specifico da solo, 
NON in miscela con altri prodotti.

→ Nel caso di popolazioni importanti, asportare e allon-
tanare dal vigneto i tralci di potatura e tutto il legno delle 
piante estirpate.

→ Sincronizzare il più possibile le tempistiche del tratta-
mento insetticida specifico all’interno dello stesso territorio.

SI CONSIGLIA INOLTRE DI VISITARE LA PAGINA:
http://www.regione.veneto.it/web/fitosanitario/home
alla sezione Giallumi della vite, dove si può trovare il Decreto 
di Lotta Obbligatoria contro la Flavescenza dorata e la guida 
divulgativa “I Giallumi della vite in Veneto”, con importanti con-
sigli sulle pratiche agronomiche da adottare.

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022



La specie Planococcus ficus è responsabile di sempre mag-
giori danni nei vigneti della Denominazione, anche a causa del 
suo comportamento “subdolo”; l’insetto è infatti nascosto sotto 
la corteccia per buona parte della stagione, per comparire im-
provvisamente in estate con una capacità di “esplosione demo-
grafica” che sorprende spesso il viticoltore e che difficilmente 
può essere ricomposta. In questo contesto di “minaccia cre-
scente”, il panorama degli insetticidi disponibili si è progressiva-
mente ridotto, fino quasi ad annullarsi: Buprofezin e Clorpirifos 
revocati, Spirotetramat vietato dai regolamenti di polizia rurale.

Il controllo di Planococcus ficus nel territorio del Coneglia-
no Valdobbiadene deve pertanto necessariamente fare ricor-
so a nuove tecniche di lotta che si stanno ritagliando sempre 
maggiore spazio nel panorama viticolo moderno. L’utilizzo degli 
insetti antagonisti (Anagyrus near pseudococci, Cryptolaemus 
montrouzieri), sperimentato anche in vigneti della Denomina-
zione da parte dell’ufficio tecnico del Consorzio, è una tecnica 
di contenimento del parassita che si è ormai consolidata nella 
prassi, avendo dimostrato una buona efficacia in diverse prove 
condotte negli ultimi anni.

A fianco agli insetti antagonisti, anche la confusione sessua-
le si sta affermando come ulteriore strumento di contenimento 
efficace, alternativo agli insetticidi. Visti i buoni risultati otte-
nuti in passato nei confronti delle tignole della vite, il Consor-
zio ha attivato dunque un nuovo progetto specifico, per favorire 
l’introduzione della confusione sessuale anche nei confronti 
della cocciniglia farinosa, nel territorio della Denominazione. 
Il progetto ha interessato un totale di circa 20 ha, distribuiti in 
16 vigneti diversi, che sono stati identificati con apposite sigle 
comprese tra C1 e C16.

I diffusori del feromone (CheckMate VMB – Suterra), sono 
stati disposti in vigneto tra il quattro e il sei maggio a dose di 
etichetta (625 dispencer/ha), successivamente il gruppo tecni-
co del Consorzio ha svolto 6 controlli della popolazione del pa-
rassita, iniziati nel mese di maggio e conclusi il 10 agosto.

Pur essendo tutti i vigneti interessati dalla presenza del P. 
ficus, l’entità della popolazione presente non era uniforme; già 
dai primi rilievi appariva che su 16 siti controllati, in circa un ter-
zo di essi la situazione era maggiormente critica e necessitava 
di particolare attenzione.

Per dare un’immagine “concreta” della rapida crescita estiva 
della presenza del parassita nella chioma, riportiamo nel gra-
fico (figura 1) i dati del numero medio di individui riscontrati su 
foglia nei diversi sopralluoghi fatti in un vigneto tra quelli con 
maggiore presenza del fitofago (C11).

Cocciniglia Farinosa (Planococcus Ficus)
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Dal grafico si evince come nell’arco del mese di luglio la po-
polazione di cocciniglia sulle foglie aumenti molto rapidamente 
passando da 0 a 10 individui/foglia.

Tutti i rilievi eseguiti in campo fino al mese di giugno, hanno 
evidenziato la permanenza dell’insetto sotto il ritidoma con lo 
svolgimento della prima generazione. La migrazione sulla ve-
getazione delle neanidi della seconda generazione, è avvenuta 
nel corso del mese di luglio; le primissime neanidi sono state in-
tercettate sulle foglie con il controllo dell’otto luglio nei vigneti 
maggiormente infestati. La popolazione è successivamente au-
mentata progressivamente, particolarmente nel mese di ago-
sto con l’avvio della terza generazione.

Da un punto di vista quantitativo si può dire che in 11 dei sedi-
ci vigneti oggetto della prova, la popolazione dell’insetto in fase 
di pre-vendemmia (ultimo rilievo del 10 agosto), era ampia-
mente inferiore a quella necessaria per poter arrecare un dan-
no sensibile alla produzione, con una densità media comunque 
inferiore ai tre individui/foglia (fig. 2: barre in verde da C1 a C10).

Nei rimanenti cinque vigneti più colpiti (figura 2: barre in gial-
lo e arancione da C4 a C11), dove il numero medio di cocciniglie 
per foglia era compreso tra le 5 e le 10 unità, la situazione sa-
nitaria dei grappoli a fine campagna, pur non essendo perfetta, 
non era realmente compromessa e ha consentito di svolgere 
regolarmente le operazioni di raccolta.

Va ricordato il fatto che il P. ficus sverna come femmina fe-
condata; l’efficacia della tecnica della confusione sessuale è 
pertanto nulla nei confronti delle neanidi di prima generazione, 
soprattutto al primo anno di applicazione; è verosimile pertanto 
attendersi che la perpetuazione della tecnica possa portare in 
futuro un ulteriore miglioramento dei già buoni risultati otte-
nuti nel 2021.
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INDIVIDUI/FOGLIA – VIGNETO C11

Fig. 1 – Numero medio di individui su foglia nel vigneto C11, nel corso della stagione.

10 AGOSTO

Fig. 2 – Numero di individui per foglia in data 10 agosto, nei 16 vigneti in progetto.
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La muffa grigia è causata da Botrytis cinerea, fungo presen-
te in tutto il mondo che può vivere a spese di un elevato numero 
di specie vegetali. La botrite non necessita di tessuti vivi per vi-
vere e diffondersi, essa si nutre dei tessuti vegetali morti che si 
sono formati a seguito dell’infezione.

Il fungo sverna nel materiale vegetale infetto prevalente-
mente mediante apposite strutture denominate sclerozi, che 
si formano a partire dall’autunno e riescono a resistere anche 
a lunghi periodi di condizioni avverse grazie ad un rivestimento 
protettivo. A fine inverno e in primavera dalle strutture svernan-
ti vengono prodotte le spore, dette conidi, che sono i principali 
responsabili delle nuove infezioni. È verosimile che la presen-
za di conidi in vigneto sia costante durante la stagione vege-
tativa, tuttavia un picco di inoculo si ha tipicamente tra maggio 
e giugno, nel periodo in cui avviene la fioritura della vite, altri 
picchi possono verificarsi nel corso della stagione, spesso du-
rante l’invaiatura e in prossimità della raccolta. I conidi vengono 
trasportati in vigneto principalmente dal vento, dalla pioggia e 
dagli insetti, determinando la diffusione della malattia.

Le infezioni a carico di foglie e germogli non sono frequenti 
e in genere non causano danni significativi; più importanti da un 
punto di vista agronomico sono le infezioni che avvengono a ca-
rico dei fiori, di cui provocano il disseccamento. Le infezioni più 
pericolose sono tuttavia quelle che avvengono successivamen-
te alla fioritura a carico dei grappoli, dove le infezioni possono 
colpire direttamente gli acini, spesso a partire da lesioni, anche 
microscopiche, ma anche dal rachide o dal peduncolo.

L’acino immaturo è in grado di resistere alle infezioni di bo-
trite tramite una serie di meccanismi di difesa che isolano sul 
nascere l’area infetta; con l’avvio del processo di maturazione, 
questi meccanismi di difesa vengono meno e il grappolo entra 
nella fase di massima suscettibilità.

I viticoltori sanno bene che lo sviluppo della malattia a carico 
dei grappoli è favorita:

→ Dalle caratteristiche del grappolo predisponenti legate 
alla varietà: grappolo molto compatto e buccia sottile.

→ Da presenza abbondante di residui fiorali all’interno del 
rachide: il fungo trascorre la fase estiva sui tessuti fiorali che 
restano all’interno del grappolo e che rappresentano un’im-
portante fonte di inoculo che “attende” il miglioramento del-
le condizioni di proliferazione.

→ Da presenza di lesioni: grandinate, piogge molto intense 
e danni da insetti, rappresentano le principali vie di penetra-
zione “passiva” da parte del fungo.

Botrite e Glera nel Conegliano Valdobbiadene
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Nel panorama delle varietà di vite più diffuse nella nostra 
regione, possiamo dire che la Glera, pur non essendo una va-
rietà dalla sensibilità molto scarsa, come ad esempio il Merlot o 
la Garganega, non è nemmeno caratterizzata dall’estrema sen-
sibilità che hanno varietà con il grappolo molto compatto come 
il Pinot Grigio e il Pinot nero; possiamo dunque affermare che, 
sotto il profilo fitosanitario, nel Conegliano Valdobbiadene la 
botrite non rappresenta una minaccia di primissimo piano.

Quanto sopra affermato è corroborato anche dalle osser-
vazioni di campo che attestano come la botrite sia un proble-
ma che si verifica in modo molto incostante, sia nel tempo che 
nello spazio, nei vigneti della nostra Denominazione e collegato 
sempre a fenomeni esterni che determinano un aumento della 
sensibilità varietale, come eventi atmosferici avversi (grandine, 
piogge) o danni da insetti, principalmente tignole.

Relativamente alla grandine, le possibilità di protezione 
da parte del viticoltore sono scarse, e di tipo sostanzialmente 
passivo; per quanto riguarda invece gli effetti negativi delle ba-
gnature, è possibile mettere in atto attività viticole che contra-
stino lo sviluppo del fungo e quindi che favoriscano una buona 
areazione ed illuminazione della chioma; ne citiamo di seguito 
alcune tra le più importanti.

• Potatura ordinata
con minime o assenti sovrapposizioni dei capi a frutto, che 
causano pericolosi affastellamenti.

• Scacchiatura
eliminazione di tutti i germogli non utili, partenti al di fuori 
degli speroni o dei capi a frutto, con conseguente alleggeri-
mento della chioma.

• Sfemminellatura/Sfogliatura manuale
eliminazione di femminelle e/o foglie in fascia grappoli, ese-
guita manualmente con “intensità” variabile a seconda delle 
condizioni.

• Sfogliatura meccanica
eliminazione delle foglie in fascia grappoli, con modalità va-
riabili in funzione delle condizioni. Da questo punto di vista la 
sfogliatura pneumatica è nota per avere maggiore efficacia 
nella rimozione dei residui fiorali e quindi dell’inculo latente.

In particolare la sfogliatura, sia meccanica che manuale, è 
stata testata in passato in diverse prove pratiche, le quali indi-
cano un’elevata efficacia della tecnica nel ridurre diffusione e 
intensità della malattia in pre-raccolta, anche superiore a quel-
la delle sostanze antibotritiche di riferimento.

Circa i danni da insetti è noto come in particolare i fori cau-
sati dalle larve di tignole possano fungere da innesco di impor-
tanti attacchi di botrite. Nel corso della passata annata viticola 
(2020/21) ad esempio, si è notato un incremento dei danni da 
tignole nel territorio della Denominazione, particolarmente nei 
settori occidentali, cosa evidenziata anche da una maggiore 
numerosità dei voli del 2021 rispetto a quanto registrato nelle 
annate precedenti (picco massimo 21,6 individui/gg).

Fortunatamente l’andamento meteo favorevole in fase di 
maturazione ha evitato il deterioramento dello stato sanitario 
delle uve. Gli strumenti a disposizione del viticoltore per difen-
dersi da questi fitofagi sono molteplici e sono stati descritte più 
volte in precedenti pubblicazioni fatte dal Consorzio di Tutela, 
sottolineando anche che molti di essi sono autorizzati in viticol-
tura biologica.

Relativamente alle tignole si ricorda che l’azione del Con-
sorzio non è stata solo informativadivulgativa ma anche tecni-
co-pratica; tra il 2018 e il 2020 infatti ha finanziato un progetto 
per la diffusone della confusione sessuale nella Denominazio-
ne. In conclusione si può affermare che nel territorio del Co-
negliano Valdobbiadene, la non elevata sensibilità della varietà 
di riferimento e la disponibilità di strumenti efficaci per il con-
trollo delle tignole, rendono la botrite un fungo pericoloso solo 
in caso di eventi avversi predisponenti, i cui effetti comunque 
possono essere efficacemente prevenuti attraverso attività vi-
ticolo/agronomiche migliorative del microclima del grappolo.

È possibile affermare dunque che attraverso una corretta 
attività viticola, che inizia con la potatura e continua poi con una 
razionale gestione della chioma e difesa dalle tignole, i viticol-
tori della nostra Denominazione possono affrontare la fase di 
maturazione, con scarso rischio di insorgenza di botrite pur in 
assenza di trattamenti antibotritici precedenti.

Questo tipo di approccio, che prevede il ricorso prioritario a 
tutti gli strumenti agronomici rispetto a quelli chimici, è proprio 
della “difesa integrata”, cui tutti gli agricoltori della Comunità 
Europea devono attenersi.
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Il complesso del mal dell’esca, definito tale per via della 
molteplicità di funghi coinvolti e ancora in corso di studio (tra cui 
Phaeomoniella chlamydospora, Phaeoacremonium aleophilum 
e Fomitiporia mediterranea), crea un’elevata moria di piante 
all’interno del vigneto. Gli attacchi avvengono ai danni degli or-
gani legnosi della pianta (porzioni di legno secco) che, una volta 
degradati, assumono una consistenza spugnosa detta carie.

Le espressioni della malattia sono molteplici, variano a se-
conda delle cultivar e della gravità dell’attacco; in generale, si 
possono distinguere due forme principali:
• la forma cronica, dove si manifestano clorosi localizzate a li-
vello fogliare che portano alla così detta “tigratura fogliare”, 
abbinata solitamente al disseccamento di porzioni di tralci o 
grappoli;
• la forma acuta o apoplessia, che porta al disseccamento im-
provviso e rapido dell’intera vite o di una parte di essa, che so-
vente porta alla morte della pianta durante l’annata.

Mediamente, i sintomi si presentano a partire dalla fine di 
giugno e aumentano durante i mesi successivi. La varietà Glera 
risulta abbastanza suscettibile a questo complesso di funghi, 
motivo per cui nella Denominazione vi è una costante presenza 
della malattia. Le piante colonizzate da questi patogeni pos-
sono esprimere sintomi a livello fogliare in maniera non conti-
nuativa negli anni rimanendo anche asintomatiche per diverso 
tempo. Tendenzialmente si hanno prima espressioni lievi che, 
con il passare degli anni, portano di conseguenza alla forma più 
grave della malattia.

La principale via di ingresso di questi funghi è data dai tagli di 
potatura che vengono colonizzati dopo la fase invernale e, a li-
vello temporale, vi sono diverse variabili (temperatura e umidi-
tà) che vanno ad incidere sull’epoca di queste infezioni. Per con-
trastare questa fitopatia bisogna innanzitutto agire in maniera 
preventiva per limitarne la diffusione all’interno del vigneto e 
successivamente valutare l’applicazione di alcune tecniche di 
recupero delle piante malate.

→ La prevenzione

Gli aspetti principali da considerare sono i seguenti:
• Adottare una corretta potatura che permetta di accumulare 
legno sano (maggiori sostanze di riserva e conseguente miglior 
difesa dai patogeni) ed evitare di eseguire grossi tagli di ritorno 
che creano importanti porzioni di legno secco all’interno delle 
piante;

Il Mal dell’esca
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• Allontanare dall'impianto i residui legnosi di piante malate e 
triturare in maniera adeguata i residui di potatura;

• Ad oggi, non esistono prodotti in grado di risanare una pianta 
colpita da esca ma con questo non significa che non si possa
difendere il vigneto dagli attacchi di questi patogeni. Dopo la 
potatura invernale è utile effettuare un trattamento preven-
tivo in grado di colonizzare le ferite e competere con i funghi 
responsabili del complesso del mal dell’esca. Da anni sono pre-
senti diversi prodotti a base di Trichoderma e recentemente an-
che un nuovo prodotto dato da un mix di alcune sostanze attive 
e un apposito polimero; lo scopo finale è quello di limitare l’in-
gresso dei funghi nella pianta tramite i tagli di potatura;

• Eseguire la scacchiatura in fase primaverile permette di ri-
durre il numero di tagli di potatura invernale; l’eliminazione dei 
germogli non utili al verde riduce il numero di ferite suscettibili 
di attacchi;

• Gestire la vigoria del vigneto dato che eccedere con concima-
zioni spinte porta ad un aumento del diametro dei tagli con con-
seguente esposizione di superfici di legno maggiori.

Tutti questi accorgimenti permettono di ridurre la suscettibilità 
ed il rischio di infezione delle piante.

→ Tecniche di recupero

A partire dal 2014, i tecnici del Consorzio testano in un campo 
prova queste tecniche di recupero delle piante colpite da esca:

• il curetage
che consiste nell’asportazione tramite l’utilizzo di motose-
ghe della parte cariata di legno;

• il recepage
ossia la capitozzatura della vite per forzare il germoglia-
mento di polloni da gemme latenti presenti sul fusto;

• l’innesto
eseguito a spacco direttamente su portinnesto americano 
che non presenta carie all’interno.

Lo scopo principale di questi interventi è quello di risanare le 
piante presenti all’interno del vigneto al fine di evitare l’estirpo 
dei ceppi malati e la conseguente sostituzione con barbatelle. 
Quest’ultime subiscono una forte competizione radicale dovuta 
alle piante adulte presenti e in linea generale hanno uno svilup-
po stentato che le porta ad essere improduttive per alcuni anni.

Una pianta recuperata raggiunge solitamente i livelli pro-
duttivi standard l’anno successivo all’intervento nel curetage o, 

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2022

Tab. 1 – Risultati delle tre diverse tecniche di recupero applicate a piante colpite da mal dell’esca.

in media, dopo 2 anni nel recepage e nell’innesto. Questo risulta 
possibile poiché si mantiene l’apparato originale della pianta.

Le espressioni croniche della malattia possono essere curate 
attraverso una delle tre tecniche mentre le forme apoplettiche 
solamente tramite l’innesto. Per dare un’indicazione su come la 
varietà Glera risponda a questi interventi si riporta di seguito la 
tabella 1 con i dati raccolti nel campo prova di Solighetto.

La risposta del vitigno risulta ottimale per quanto riguarda 
il curetage e il recepage; si hanno invece dei dati non favore-
voli per quanto riguarda l’innesto, motivo per cui vi sono ancora 
studi in corso sulle varie tipologie di portinnesto che sembrano 
giocare un ruolo fondamentale nell’attecchimento finale. Negli 
anni è stato possibile notare come, all’interno del campo prova, 
le espressioni apoplettiche si siano ridotte notevolmente.

Lo scopo ultimo rimane quello di limitare la sostituzione dei 
ceppi malati e ridurre le perdite produttive ed economiche negli 
anni e, così facendo, mantenere il patrimonio viticolo originale 
del vigneto.

Tutte le tecniche descritte in questo articolo hanno innan-
zitutto l’obiettivo di ridurre la suscettibilità del vigneto verso 
questa fitopatia in maniera preventiva e, successivamente, va-
lutare la possibilità di recupero delle piante malate attraverso 
l’applicazione delle suddette tecniche.

Anni di prova

Piante curate

Piante morte dopo l’intervento

Piante recuperate dopo l’intervento

Curetage Recepage Innesti

2014/2022

354

26

328

2021/2022

116

5

111

2019/2022

228

135

93

Marta Battistella, Consorzio di Tutela del Vino Conegliano Valdobbiadene Prosecco DOCG
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Non vi è dubbio che anche la Denominazione Conegliano 
Valdobbiadene Prosecco DOCG già ora si trova a dover fron-
teggiare alcune sfide ambientali che diventeranno sempre più 
concrete nei prossimi anni. Ci riferiamo in particolare agli effetti 
dovuti agli eventi climatici estremi, la cui intensità, frequenza e 
persistenza non poco preoccupa, ma anche alle problematiche 
legate alle malattie nei confronti delle quali bisogna affiancare 
strategie di contenimento basate anche su tecniche agronomi-
che. Da dove partire per affrontare questi elementi turbativi? 
Su quale parte della vite e del vigneto intervenire?

Se le radici della vite sono ritenute da tempo il centro di con-
trollo dell’intera pianta (per questo paragonate al “cervello” 
della pianta), ad esse dobbiamo rivolgere la nostra attenzione 
ed in particolare all’ambiente in cui esse vivono: il suolo.

Ciò trova conferma nel fatto che il suolo influenza la piena 
funzionalità dell’apparato radicale, permettendo il rifornimen-
to idrico e l’assorbimento degli elementi minerali, favorendo 
così in modo diretto o indiretto lo sviluppo dei tralci e la sintesi 
di metaboliti primari e secondari che ritroveremo nel grappolo 
a maturazione. Nel suolo infatti, le radici possono svilupparsi in 
modo più o meno fitto e a diversa profondità in relazione allo 
stato fisico e alla disponibilità in ossigeno, acqua, sostanza or-
ganica ed elementi nutritivi prontamente disponibili; le condi-
zioni del suolo sono quindi strettamente responsabili dello sta-
to di salute della pianta, del suo equilibrato sviluppo e delle sue 
relazioni con il mondo circostante.

Ma vorremmo spingerci ancora oltre, considerando il peso 
sempre più importante che il suolo sta acquisendo nella carat-
terizzazione e conservazione dei territori viticoli, dove invece il 
cambio climatico, al contrario sta sminuendo la partecipazione 
del clima nel differenziare le aree viticole portandole verso mi-
nori valori di originalità. Nel giudicare l’attitudine e la vocazione 
di un suolo alla coltivazione della vite, a fronte di quanto detto 
sopra, tre sono essenzialmente i caratteri da considerare:

• i caratteri fisici da cui derivano le proprietà idrologiche, ovvero 
la capacità di trattenere l’acqua, dove però anche la presenza 
della sostanza organica gioca un ruolo importante stante la sua 
capacità di assorbire acqua (vedi effetto spugna)

• la ricchezza e l’attività della rizosfera, ovvero della massa 
microbica che vive a contatto con la radice e strettamente di-
pendente dal contenuto di sostanza organica (il suolo nasconde 
un numero straordinario di forme di vita, una intricata rete di 
relazioni che coinvolge un’enorme quantità di biomassa vivente 
pari ad oltre 30 q.li/ha in un suolo agricolo)

• il contenuto in elementi minerali di cui l’Azoto è il più impor-
tante e in grado se in eccesso di compromettere l’equilibrato 
sviluppo del vigneto portandolo verso stati di pericolosa vigoria; 
molto più vantaggioso a questo fine affidarsi all’azoto di origine 
organica piuttosto che minerale.

Sulla base di tutto ciò il suolo e i suoi costituenti stanno ri-
entrando a pieno titolo in un più ampio disegno di agro-ecologia 
le cui finalità si spingono sino al contrasto al cambio climatico, 
ovvero: 

LA RESILIENZA NEI CONFRONTI DEL CAMBIO CLIMATICO 
NASCE DAL BENESSERE RADICALE E DAL CONTENUTO
IN SOSTANZA ORGANICA DEL SUOLO

Per troppo tempo il suolo è stato considerato un “serbatoio” da 
riempire di acqua ed elementi nutritivi, senza considerare che 
le sue funzioni sono ben diverse. Si è scordato ad esempio l’in-
tensa attività microbiologica presente e in stretto contatto con 
le radici e in grado di aiutare la pianta a superare stati di stress. 
Si è dimenticata la necessità di assicurare un ampio sviluppo 
radicale per rendere la vite più autonoma nei suoi fabbisogni 
nutritivi ed idrici ed ancora la necessità della radice di respirare 
e quindi il bisogno di Ossigeno che manca nei suoli compatti o 
mal drenati.

Veniamo allora a considerare l’elemento principe in grado di 
portarci verso il tema della sostenibilità anche nel caso dei suoli 
dedicati alla coltivazione della vite: un suolo è vivo e in buona 
salute quando è ricco di sostanza organica. La sostanza organi-
ca si origina dal materiale vegetale che si deposita (foglie, radici 
dell’erba, residui colturali, copertura vegetale), da microorga-
nismi, radici della vite stessa, essudati radicali, deiezioni, insetti 
e lombrichi. Una gran parte di questo materiale è rapidamente 
(qualche mese) decomposto, mineralizzato e reso disponibile 
per la pianta, la rimanente parte viene invece trasformata in 
composti carboniosi (humus) più o meno stabili, la cui mineraliz-
zazione sarà più lenta e prolungata nel tempo.

→ L'Humus è una frazione colloidale e stabile della sostanza 
organica, ottenuta per sintesi microbica e azioni chimico-fisiche

Gli apporti di ciò che diventerà sostanza organica sono quin-
di quasi esclusivamente esterni ed è su questi che il viticoltore 
può agire attraverso una gestione del vigneto che faccia ricorso 
all’inerbimento, al recupero dei residui colturali, all’uso di com-
post o di altra materia organica. Si pensi che l’uso di compost di 
origine vegetale allunga la vita della radice sottile da 225 giorni 
usando azoto nitrico a 270 giorni. Ciò avviene perché il suolo è 
più poroso, più ricco in acidi umici e fulvici, più ricco di microor-
ganismi. Il viticoltore deve quindi preoccuparsi anche dei micro-
organismi (funghi e batteri) che governano la trasformazione 
della materia organica e di cui in parte si nutrono: da qui il con-
cetto di biodiversità presente nel suolo e di agro-ecosistema. 
In questo contesto lo stoccaggio della sostanza organica deve 
almeno essere pari alla degradazione ovvero:

LA MINERALIZZAZIONE (vedi rilascio di ioni nitrato
e fosfato) NON DEVE SUPERARE LA QUOTA 
DI CONSERVAZIONE DELLA SOSTANZA ORGANICA
SOTTO FORME CARBONIOSE, DI AGGREGATI
O DI FORME STABILIZZATE DALLE ARGILLE

Le sfide future: per la valorizzazione
della nostra Denominazione più del clima potrà il suolo

Ciò si ottiene conservando i caratteri dinamici dei suoli (dre-
naggio, porosità) e apportando sostanza organica sotto le sue 
diverse forme. Si otterrà uno sviluppo più equilibrato della chio-
ma, dove soprattutto si evitano stati di vigoria con le ben note 
conseguenze negative sulla qualità dell’uva, sulla sua maggior 
sensibilità alla carenza idrica, sulla maggior ospitalità della 
chioma allo Scaphoideus titanus (leggi Flavescenza Dorata), sui 
maggiori costi per due/tre interventi di cimatura.

Ma ciò che oggi ci induce a riflettere e a considerare il suolo 
in modo più completo è il tema della sostenibilità, non si può 
essere sostenibili sprecando risorse naturali in favore di quelle 
chimiche (leggi ad es. Azoto) creando oltretutto un danno alla 
parte più importante del suolo, ovvero alla sua componente or-
ganica e microbica.

Il vigneto è una coltura esigente in termini di sostanza orga-
nica prelevandone in grosse quantità attraverso la sua minera-
lizzazione, per trasformala in grappoli che verranno poi desti-
nati alla cantina con minima restituzione al luogo di origine (vedi 
vinacce o raspi quando ridistribuiti sul vigneto). Non possiamo 
quindi dimenticare la parte viva e più preziosa del suolo, ovvero 
la sostanza organica, che abbiamo ricordato essere fondamen-
tale nei processi fisici, chimici e biologici e sempre assunta come 
indice di fertilità di un terreno.

In ultima analisi possiamo quindi dire che è il suolo che esalta 
gli effetti positivi del clima locale, che ne tampona gli estremi 
negativi e che guida le pratiche agronomiche volte al benessere 
radicale e della biodiversità complessiva in vigneto. È un vigneto 
equilibrato su un suolo ricco di sostanza organica che richiede 
meno acqua, meno manodopera per la gestione della chioma, 
dove la presenza della cicalina Scaphoideus t. è inferiore, dove 
la qualità e sanità dell’uva è superiore.

LA VALORIZZAZIONE DEL VIGNETO SI ATTUA A PARTIRE
DA UNA CORRETTA GESTIONE DEL TERRENO
• Ridurre l’uso di azoto di origine chimica in quanto

esso stimola i batteri a consumare Carbonio per la loro
moltiplicazione e crescita anziché produrre humus stabile 
indispensabile per la vita del suolo

• Adottare pratiche agricole compatibili con la protezione
del suolo (vedi inerbimenti e drenaggi contro l’erosione)

• Adottare interventi semplificati rispetto alla lavorazione
meccanica (non esagerare nel rimuovere il suolo)

• Mantenere o ripristinare un adeguato contenuto
di sostanza organica almeno su valori pari al 2.5/3.0%

• Gestire l’inerbimento nel sottofila senza danneggiare il suolo
• Ridurre le perdite di sostanza organica applicando minori

lavorazioni al suolo, favorendo quelle di decompattazione
(ripuntatura) e arieggiamento (erpicatura) con tagli verticali,
anche per una migliore protezione fisica degli aggregati.

PRATICHE AGRO-AMBIENTALI PER CONSERVARE
LA FERTILITÀ DEL SUOLO
• Usare inerbimenti e sovesci per aumentare il contenuto

di sostanza organica nel suolo
• Apportare sostanza organica sotto forma di letame,

compost, pellettati di origine organica. La sostanza organica
ha una lunga vita e il suo apporto può essere meno frequente
rispetto alla concimazione chimica

• Ridurre l’uso di erbicidi
(cambiano gli equilibri tra funghi e tra funghi e batteri)

• Evitare il più possibile il suolo nudo
(tra il 30 e 60% della CO2 assorbita dall’erba è depositata
nel suolo come sostanza organica)

• Usare microorganismi per convertire il Carbonio
in forme stabili (humus)

• Creare bordure esterne al vigneto per aumentare
la capacità di stoccaggio della CO2 negli apparati radicali

• Ridurre l’uso di azoto chimico e verificarne le ripercussioni
quasi sempre minime o assenti sullo stato del vigneto

• Pensare alla porosità del suolo come elemento
fondamentale per il benessere radicale
e l’equilibrio del vigneto

→ Perché allora non pensare di ridurre se non addirittura di 
eliminare l’azoto chimico in favore invece di una gestione dei 
nostri vigneti basata sull’uso di materiale organico di diversa 
natura ed anche di facile reperimento (vedi pellettati, vermi-
compost, stallatico, etc) o di produzione aziendale (compost da 
residui vegetali, tralci, raspi), accompagnato dalle buone pra-
tiche agronomiche sopra elencate. La grande maggioranza dei 
nostri vigneti sono adulti e se ben gestiti le loro radici avranno 
un’ampia diffusione, una buona attività metabolica e capacità di 
esplorare il suolo e assorbirne i suoi contenuti. Per troppo tem-
po abbiamo ecceduto con le concimazioni per controbilanciare 
un apparato radicale poco efficiente.

Proprio verso questa direzione si stanno indirizzando le 
aziende più sensibili alle tematiche ambientali, ma soprattutto 
quelle che hanno inteso l’importanza di recuperare un sapere 
legato ai benefici della sostanza organica del suolo e alle con-
seguenti minime o nulle esigenze di azoto chimico della vite in 
questo contesto. Tutto ciò anche sulla base della relazione mu-
tualistica tra micorrize e radice, dove le ife del fungo riescono 
a quadruplicare lo strato esplorato di terreno sino ad arrivare 
ad occupare interstizi altrimenti impossibili da raggiungere da 
parte dei peli radicali. Il valore del suolo viene quindi ampia-
mente reinterpretato in una definizione di fertilità più ampia e 
ricca dove però è ancora il viticoltore che con la gestione del 
suolo può esaltare o limitare l’azione multifattoriale del suolo.

→ La piena funzionalità della radice permette di ridurre anche 
del 50% l’apporto nutritivo esterno e dall’altro permette di va-
lorizzare al meglio la vocazione naturale dei suoli.

Diego Tomasi, Direttore Consorzio di Tutela del Vino Conegliano Valdobbiadene Prosecco DOCG
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Il controllo funzionale è obbligatorio e consiste nella verifica 
del corretto funzionamento delle principali componenti del-
le macchine irroratrici. Deve essere eseguito esclusivamente 
presso un centro prova autorizzato e da tecnici abilitati; l’elenco 
nazionale completo è consultabile presso il sito:
http://www.laboratorio-cpt.to.it/centri%20prova/

L’intervallo tra i controlli funzionali eseguiti fino al 31 dicembre 
2020 è di cinque anni, due anni per i contoterzisti. Oltre tale data 
è rimasto invariato per i contoterzisti mentre è stato ridotto a 
tre anni per le altre categorie. Per le attrezzature nuove rima-
ne la scadenza entro i cinque anni dalla data di acquisto (inteso 
come primo acquisto), entro due anni se utilizzate da contoter-
zisti (tabella 1).

È un’operazione che ha lo scopo, attraverso una visita ispettiva 
di un tecnico abilitato, di verificare il corretto funzionamento e 
l’integrità delle diverse componenti dell’irroratrice.

Le parti che vengono controllate durante l’accertamento sono:
• Gli elementi di trasmissione
•  Il gruppo ventola
•  La pompa principale
•  Il serbatoio principale
•  I sistemi di misura, comando e regolazione
•  Il sistema di filtrazione
•  Gli ugelli e la distribuzione

Vediamo, per ogni componente, alcuni parametri di valutazione 
e limiti di accettabilità che vengono analizzati durante un con-
trollo funzionale.

• Elementi di trasmissione del moto
I dispositivi di protezione dell’albero della presa di potenza e del 
collegamento del moto all’irroratrice devono essere obbligato-
riamente montati e in buone condizioni secondo quanto previsto 
dal manuale uso e manutenzione.

Controllo funzionale delle irroratrici
Davide Granzotto, Studio Progetto Natura

Tab. 1 – Intervalli scadenze controlli funzionali

• Elementi di trasmissione del moto
I dispositivi di protezione dell’albero della presa di potenza e del 
collegamento del moto all’irroratrice devono essere obbligato-
riamente montati e in buone condizioni secondo quanto previsto 
dal manuale uso e manutenzione.

• Gruppo ventola
Il gruppo ventola, deve poter garantire un uso in sicurezza, deve 
essere in buone condizioni, non deve presentare deformazioni 
meccaniche, logorio e lacerazioni, corrosioni e vibrazioni e de-
vono essere obbligatoriamente montate le protezioni antiintru-
sione. Non deve essere esposto al getto irrorato e non si devono 
formare gocce che cadrebbero a terra.

• Pompa principale
La portata della pompa deve garantire un’adeguata pre-misce-
lazione in serbatoio e una polverizzazione priva di pulsazioni. Le 
due richieste devono poter essere soddisfatte contemporane-
amente per garantire la massima efficienza distributiva della 
macchina. Se la pompa non fosse in grado di soddisfare entram-
be le esigenze sarebbe elevato il rischio di distribuire una solu-
zione avente concentrazioni di prodotto fitosanitario differenti
tra l’inizio e la fine del trattamento, con conseguenti possibili 
non adeguate coperture e, nel peggiore dei casi, causando sin-
tomi più o meno evidenti di fitotossicità sulla vegetazione.

Tab. 2 – Profondità minima del filtro a paniere
	 in base alla capacità del serbatoio

• Sistemi di misura, comando e regolazione
Tutti i dispositivi per la misurazione, l’inserimento o il disinseri-
mento e la regolazione della pressione non devono presentare 
perdite e devono mantenere una pressione di lavoro costante 
con una tolleranza di ± 10% a velocità di rotazione costante e 
raggiungere la stessa pressione di lavoro dopo che l’attrezza-
tura è stata fermata e, quindi, riavviata. I comandi operativi per 
l’irrorazione devono essere montati in modo che possano essere
facilmente raggiunti e manovrati durante la distribuzione.

Nello specifico, il manometro (figura 2) è uno dei componen-
ti che maggiormente risulta fuori norma per cause di rottura o 
staratura. La lancetta a volte risulta poco stabile in esercizio, 
nei casi più frequenti può essere dovuta al mal funzionamento 
del filtro, della membrana di sovrappressione e/o della pompa. 
Si rilevano saltuariamente manometri montati, anche di recen-
te acquisto, con intervallo di lettura troppo ampi per le pressioni 
di utilizzo nella viticoltura moderna che raramente supera i 20 
bar di esercizio. La scala di intervallo di lettura del manometro 
cambia in funzione alle pressioni di lavoro.

Deve essere di:
→  0,2 bar per pressioni di lavoro ≤5 bar
→  1,0 bar per pressioni di lavoro comprese tra 5 e 20 bar
→  2,0 bar per pressioni di lavoro ≥20 bar

Intervallo controlli
dal 1° gennaio 2021

Obbligo del controllo

Intervallo controlli
fino al 31 dicembre 2020

Obbligo del controlloUtilizzatoreTipi di attrezzature

Tutte in generale

Attrezzature nuove

5 anni

2 anni

5 anni

2 anni

3 anni

2 anni

5 anni

2 anni

Utilizzatore professionale

Contoterzista

Utilizzatore professionale

Contoterzista

Fig. 1 – Fitotossicità su Glera dovuta
	 ad una insufficiente miscelazione.

• Serbatoio principale
La sua integrità è essenziale per il superamento del controllo: 
sul boccaporto di riempimento deve essere presente un filtro a 
paniere di dimensioni adeguate (tabella 2) e in buone condizioni 
e la valvola di compensazione della pressione deve poter eser-
citare in modo sicuro. In caso di necessità deve essere possibile 
raccogliere facilmente e senza perdite il liquido nel serbatoio, 
ad esempio attraverso un rubinetto di svuotamento. 

Altra condizione indispensabile è la presenza, in posizione chia-
ramente leggibile e visibile sia dal posto di guida sia dalla po-
stazione di riempimento, di almeno un indicatore di livello del 
liquido. Da diversi anni le case produttrici di irroratrici sono ob-
bligate a munire la macchina di un serbatoio “lavamani” dotato 
di rubinetto, contenente almeno 15 litri di acqua pulita.

da 150 a 400

da 500 a 600

oltre 600

100

150

250

Capacità nominale serbatoio (L) Profondità filtro (mm)

Fig. 2 – Manometro con intervallo di lettura adatto
	 per pressioni di esercizio comprese tra 5 e 20 bar.

I manometri analogici devono essere ben visibili e di facile let-
tura, pertanto devono avere il diametro della carcassa di alme-
no 63 mm entro il metro dal campo visivo dell’operatore.

Sulle irroratrici di recente costruzione i comandi elettrici si tro-
vano all’interno della cabina, mentre il manometro si trova ap-
plicato sull’irroratrice dove, per garantire una buona lettura lo 
strumento deve avere un diametro di almeno 100 mm.

• Sistemi di filtrazione
Il filtro deve essere presente sulla tubazione di aspirazione o 
mandata della pompa e deve poter essere isolato dal circuito 
per evitare perdita del liquido dal serbatoio. Il filtro in aspira-
zione, il più diffuso, porta il liquido dal serbatoio alla pompa 
impedendo il passaggio di particelle che potrebbero danneg-
giarla; la dimensione delle maglie è tipicamente compresa tra 
0,3 e 2 mm. Qualora il prelievo dell’acqua per il riempimento 
della botte venisse fatto da fonti con presenza di particelle in 
sospensione, si consiglia l’uso del doppio filtro (in mandata e in 
aspirazione) dove è meglio che il secondo abbia una maglia più 
fitta del primo.

Inoltre, si raccomanda a ogni trattamento lo smontaggio e puli-
zia dei filtri che, se trascurata, causerebbe il malfunzionamento 
del circuito idraulico interferendo con il buon funzionamento del 
manometro e la corretta erogazione dello spruzzo dall’ugello.
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• Ugelli e distribuzione
Gli ugelli presenti sulle semi-barre di distribuzione dell’atomiz-
zatore devono avere caratteristiche e angolazione simmetriche 
su entrambi i lati (eccetto dove si propone un funzionamento 
particolare) e devono poter essere chiusi singolarmente.

Gli ugelli non devono gocciolare trascorsi cinque secondi dalla 
chiusura attraverso i comandi dedicati, altrimenti vanno verifi-
cate e/o sostituite le membrane dei dispositivi anti-goccia che 
possono risultare incrostate, secche, usurate e/o lacerate (vedi 
figura 3).

Ogni tipologia di ugello è caratterizzata da una portata (l/min) 
stabilita dalla casa produttrice; un’erogazione eccessiva rileva-
ta con il flussimetro (figura 4) può essere dovuta all’usura, si 
consiglia pertanto un confronto visivo dell’orifizio con un ugello 
nuovo per valutarne il logorio.

Un ugello con cono di distribuzione parziale o con erogazione 
scarsa può essere ostruito, ma è da evitare sempre l’utilizzo 
di chiodi o arnesi metallici per la disostruzione che potrebbero 
causare l’allargamento dell’orifizio con conseguente aumen-
to della portata. La funzionalità di ogni ugello è da intendersi 
conforme fino a quando la portata di ciascuno non varia ± 10% 
rispetto la portata nominale dichiarata dalla casa produttrice.

A fine ispezione e con esito positivo, viene rilasciato il bollino 
adesivo da applicare sull’irroratrice e l’attestato di funzionalità 
dove sono riportati i dati identificativi del proprietario, dell’at-
trezzatura e la data del controllo.

In conclusione, dunque, il controllo funzionale è una verifica che 
permette all’agricoltore l’utilizzo di una irroratrice funzionante 
e affidabile in grado di garantire una adeguata distribuzione del 
prodotto fitosanitario. È altresì un momento utile, in cui l’utiliz-
zatore viene informato delle possibili anomalie tecniche e du-
rante il quale è possibile discutere le varie soluzioni che meglio 
si adattano alle sue esigenze con benefici tangibili.

Fig. 3 – Foto in alto, partendo da sinistra verso destra:
	 membrana nuova, membrana con normale usura
	 ma prossima alla sostituzione, membrana lacerata.
	 Foto in basso: apertura del dispositivo anti-goccia
	 poco manutentato.

Fig. 4 – Flussimetro per determinare la portata
	 di ogni ugello (l/min).

→	ORDINE DEI COMPONENTI
CHE MAGGIORMENTE RISULTA FUORI NORMA

1 – Manometro
• funzionalità
• stabilità della pressione
• scala di lettura
• diametro

2 – Ugelli
• perdite per gocciolamento (antigoccia)
• portata

3 – Elementi di trasmissione del moto
• protezioni usurate/catenelle

4 – Serbatoio principale
• indicatore di livello
• cestello
• agitazione

5 – Sistema di filtrazione
• filtri danneggiati

6 – Pompa principale
• membrana di sovrappressione (non vincolante);
• pulsazioni
• perdite

7 – Gruppo ventola

8 – Condotti e tubazioni

9 – Dispositivo di introduzione dei prodotti fitosanitari

→ LA PULIZIA INTERNA
DELL’IRRORATRICE IN CAMPO

Anche se ancora poco diffuse, sono sempre maggiori sul 
mercato le irroratrici con il dispositivo di lavaggio interno 
del serbatoio principale (figura 1).
In queste irroratrici il lavaggio può essere effettuato me-
diante l’acqua pulita contenuta nel serbatoio secondario 
predisposto, avente una capacità di almeno il 10% del ser-
batoio principale. Qualora l’irroratrice non fosse predispo-
sta è possibile dotarla con i kit di serbatoi ausiliari presenti 
in commercio.

L’impianto di lavaggio, oltre al serbatoio ausiliario, è costi-
tuito da uno o più ugelli lava serbatoio e da una valvola a 
tre vie per la gestione dell’acqua pulita. L’utilizzo di questo 
dispositivo permette, alla fine del trattamento e diretta-
mente in campo, di effettuare un lavaggio abbastanza ac-
curato del serbatoio principale e di distribuire sulla stessa 
coltura oggetto del trattamento appena terminato la mi-
scela risultante dal lavaggio.

Questo metodo permette di mantenere più efficiente la 
macchina irroratrice grazie ai lavaggi più frequenti e, aspetto 
ancora più importante, di diminuire considerevolmente le 
problematiche riguardanti la gestione di eventuali residui 
di miscela non distribuiti.

Fig. 1 – Esempio di serbatoio ausiliario
	 per il lavaggio dell’irroratrice.
Fonte	 il lavaggio interno ed esterno delle macchine
	 irroratrici deiafa – Università di Torino
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